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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci,

dopo tre mandati, con l’affido della 
presidenza della Società dal maggio 

2011 al maggio 2020, ho deciso di non 
ricandidarmi alla prossima assemblea; scelta 
ineluttabile visto l’avanzare dell’età. 
Era stato impegnativo assumerla nove anni or 
sono, per i compiti organizzativi che richiedeva e 
per gli incarichi di rappresentanza che esigeva; 
non è meno duro ora ritirarmi con un grande 
nodo alla gola. Unisce i due momenti l’amore 
per la nostra Associazione e rende meno penoso 
il distacco la convinzione di lasciare la nostra 
“macchina organizzativa” a rinvigorite energie 
che sapranno portare a nuovi e importanti 
risultati, con continuità. Tale prospettiva, 
ovviamente mi toglie ogni dubbio. La vita di 
un’associazione è ricca di eventi che hanno dato 
momenti di soddisfazione e altri di sconforto, ma 
questi ultimi ora sono dimenticati, resta invece il 
ricordo della partecipazione e della vicinanza dei 
soci, della gioia di operare insieme a favore della 
nostra città. 
I ringraziamenti accumulati in questi anni sono 
dunque tantissimi e mi riservo in assemblea 
di ricordarli unitamente ai più significativi 
traguardi raggiunti. Sarà questa anche l’occasione 
per ripercorrere insieme ricordi ed emozioni che 

forse mi daranno 
commozione, ma 
che di certo non 
dimenticherò.
Arrivederci pertanto 
alla prossima 
assemblea di aprile 
che sarà per noi tutti 
un giorno di festa.
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Pericle e Aspasia, il politico 
potente e la straniera
Due protagonisti del periodo di maggiore splendore 
della storia di Atene

Maria Luisa Cefaratti Santi

utti conosciamo Pericle, 
il cui volto è rimasto sulle 
dracme greche fino all’av-
vento dell’euro, incorni-
ciato dall’immancabile 
elmo, protagonista e ar-
tefice della grandezza di 
Atene. Appartenente al 
potente clan degli Alcme-
onidi, nobile, ricco, colto, 
affascinante, valoroso, 
abile oratore, schieratosi 
dalla parte democratica 
ha guidato la pòlis per 
circa cinquant’anni, dalla 
fine delle guerre persiane 
all’inizio della guerra del 
Peloponneso, trasforman-
dola nella città egemone di 
tutta la Grecia. 
Atene divenne “il Sole 
dell’Ellade”, guida e cen-
tro culturale delle arti e 
delle scienze, potenza po-
litica, commerciale, econo-
mica, testimoniata dallo 
straordinario splendore 
urbanistico e architettoni-
co. È l’età classica per ec-
cellenza. L’età di Pericle.
Plutarco, storico morali-
sta, nelle “Vite parallele” 
traccia la sua biografia in 
parallelo con il romano 
Fabio Massimo, il Tem-
poreggiatore, con una 
motivazione interessante. 

Simili, dice, oltre che per 
altre virtù, per la “dika-
iosùne”, l’essere giusto e 
onesto, per la “praòtes”, 
una virtù che equivale 
all’equilibrio ottenuto con 
un autocontrollo razionale 
di se stessi, sia nell’atteg-
giamento esteriore sia psi-
cologicamente, e anche per 
“capacità di sopportazio-
ne della ingratitudine del 
popolo e dei colleghi, che 
fu particolarmente utile 
alle loro patrie”. 
Doti che gli Ateniesi ap-
prezzavano tanto da dargli 
l’epiteto di “Olimpio” e 
che apprezzeremmo tan-
to anche noi, frastornati 
da verbosità e sceneggiate 
sconcertanti.
Ebbe i migliori  intellet-
tuali del tempo come mae-
stri, di musica, retorica, fi-
losofia, tra cui Anassagora, 
soprannominato “Noùs”, 
mente, cui era legatissimo: 
un’educazione che avva-
lorò le sue innate doti in-
tellettuali e pragmatiche, 
una grande elevatezza 
spirituale unita a capacità 
politica e militare. Si pre-
sentava poco in pubblico, 
per non infastidire il demo 
con una eccessiva esposi-
zione (una delicatezza oggi 
molto démodé...!), e non 
amava fare discorsi, ma 
quando per necessità li fa-
ceva, li rendeva di grande 
spessore, perché servissero 
alla formazione del popo-
lo, come il famosissimo di-

scorso funebre riportato 
dallo storico Tucidide, che 
ancora oggi meditiamo e 
ammiriamo. Infatti ave-
va instaurato una specie 
di “democrazia guidata”, 
con la collaborazione delle 
classi alte, di una élite, il 
cui livello culturale, attra-
verso un dibattito vivo e 
aperto su valori e princi-
pi fondanti della vita so-
ciale pubblica e privata, 
dell’individuo, dello Stato, 
delle leggi, potesse dare 
un valido contributo per 
l’educazione del popolo. 
Al teatro nella sua fun-
zione politico-pedagogica 
del cittadino, il polìtes, il 
compito di trasmetterli. 
E Sofocle, amicissimo di 
Pericle, nelle sue stupende 
tragedie metteva in sce-
na, attraverso i personaggi 
del mito, le problemati-
che fondamentali e attuali 
della polis. Anche il teatro 
comico si proponeva que-
sto impegno formativo del 
demo, attuando una satira 
“politica” spesso feroce e, 
a volte, anche strumentale 
alle fazioni. I “media” del 
tempo!
E Aspasia? La sua vicen-
da va inserita in questo 
contesto, in cui, secondo le 
testimonianze dei contem-
poranei, è stata, nonostan-
te donna, protagonista. 

Busto di Pericle, marmo, 
copia romana di un 
originale greco 
del 430 a.C. circa

Aspasia di Mileto, erma 
marmorea nei Musei 
Vaticani, copia romana 
da originale greco
del V secolo a.C.

Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci che presenteranno da aprile a giu-
gno il modello per la dichiarazione dei redditi, trami-
te questa possono destinare alla nostra Associazione 
il Cinque per Mille, indicando il nostro codice fiscale

93016950201
Anche in questo modo si potrà essere partecipi dell’at-
tività di conservazione e di restauro del nostro patrimo-
nio storico e artistico, a cui sono destinate tutte le nostre 
risorse.
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Pittura a Mantova nel Quattrocento
Un nuovo libro di Stefano L’Occaso
Daniela Ferrari

S
alutiamo con piacere que-
sto nuovo libro sulla pittura 
mantovana, scritto da Ste-
fano L’Occaso e pubblicato 
da Il Rio editore nel 2019, 
la cui introduzione di Gio-
vanni Agosti porta il titolo 
significativo: “Ai granai di 
Stefano”.  Sì, perché Stefa-
no – a Mantova dal 2000 – ha 
indefessamente coltivato il 
terreno dei suoi studi, semi-
nando e raccogliendo senza 
interruzione.
Si tratta di un volume di 
oltre 250 pagine, articolate 
in una serie di capitoli cia-
scuno dei quali strutturato 
in paragrafi serrati, ricche 
e dense di testi, di note, di 
informazioni, di immagini 
di opere conservate in Ita-
lia e all’estero. Un libro non 
da leggere tutto d’un fiato, 
ma da tenere sullo scaffale 
di consultazione frequente, 
per gli addetti ai lavori e per 
chiunque voglia interessarsi 
di storia dell’arte mantovana 
del Quattrocento in modo 
non occasionale e rapsodico. 
La ricerca ha preso le mosse 
dal precedente Fonti archi-
vistiche per le arti a Mantova 
tra Medievo e Rinascimen-
to (1382-1459), pubblica-
to nel 20051 nella collana 
“Strumenti e fonti” che ho 
diretto in qualità di diretto-
re dell’Archivio di Stato di 
Mantova e dell’annessa Scuo-
la di Archivistica, Paleogra-
fia e Diplomatica, collana che 
ha visto la pubblicazione di 
quindici volumi stampati tra 
il 1994 e il 2012 dall’editore 
Gianluigi Arcari. In quella 
occasione gli era rimasto del 
materiale inedito – che aveva 
diligentemente riposto nei 
suoi “granai”, per continuare 
con la metafora della semina 
e del raccolto – che egli con-
tinua a pubblicare. 
Fonti e documenti – sempre, 
dunque – da indagare, racco-
gliere, interpretare in quel 
magnifico campo da arare e 
da dissodare che è l’Archivio 
Gonzaga, non casualmente 
definito “capolavoro archi-
vistico”, per la sovrabbon-
danza dei documenti che a 
Mantova si conservano e per 

la vivacità del loro contenu-
to, che fa sì che la bibliogra-
fia dedicata ai Gonzaga, in 
continua crescita, scaturisca 
principalmente proprio dai 
documenti e dall’archivio 
mantovano.
Sulla scia delle edizioni e 
degli affondi documentari 
portati alla luce a partire 
dall’Ottocento da noti au-
tori, locali e non, quali Pa-
squale e Luigi Coddè, Carlo 
D’arco, Armand Baschet, 
Willelmo Braghirolli, Stefa-
no Davari (nella prefazione 
al volume del 2005 definivo 
L’Occaso un “Davari post-
moderno”), l’autore tiene 
conto degli studi più recen-
ti di Giovanni Paccagnini, 
Chiara Perina, Alessandro 
Conti, Sergio Marinelli, Ugo 
Bazzotti e, non ultimo, Gio-
vanni Agosti, che sempre 
segue da vicino le ricerche 
di L’Occaso.
Ricerche poderose, ben ra-
dicate su robuste indagini 
documentarie, ma anche 
bibliografiche e letterarie, 
senza trascurare i cataloghi 
delle case d’asta, dalle più 
importanti a quelle meno 
note, con risultati che ab-
bracciano e descrivono un 
periodo molto esteso e met-
tono a disposizione del let-
tore una fittissima selva di 
notizie. Non ci troviamo di 

fronte, tuttavia  a un lavoro 
di tipo compilativo, bensì a 
una ricerca a trecentoses-
santa gradi che compendia e 
confronta analisi stilistiche, 
letture iconografiche, carat-
teri tecnici.
Grazie alla sua ininterrotta 
ricerca l’autore ci propone 
una visione più ampia e più 
matura rispetto ai lavori 
precedenti; ci offre un’a-
nalisi diacronica che vede 
Mantova protagonista del 
Quattrocento padano, sullo 
sfondo dei principali eventi 
che hanno caratterizzato 
il secolo, e nel contempo ci 
offre un’analisi sincronica, 
condotta all’interno delle 
coordinate del panorama 
artistico mantovano, do-
minato in questo secolo da 
due protagonisti indiscussi: 
Pisanello e Mantegna.
Stefano è capace di straor-
dinarie esplorazioni a volo 
d’uccello che spaziano su 
vasti orizzonti, all’interno 
dei quali propone continui 
affondi su singoli artisti, al-
cuni noti, altri sconosciuti 
o su singoli episodi pittori-
ci, partendo dal duraturo 
periodo di prosperità che 
caratterizza il governo di 
Gianfrancesco Gonzaga, si-
gnore di Mantova dal 1407 
al 1433, anno in cui ottiene 
il riconoscimento di marche-
se, poco prima della morte. 
Munifico patrono delle arti 
e della cultura mantovana 
il primo marchese di Manto-
va chiama a Corte Vittorino 
da Feltre e Pisanello; sposa 
Paola Malatesta, donna sag-
gia – e figura femminile da 
rivalutare – alla quale si deve 
la costruzione di varie chiese 
in città (Santo Spirito, Santa 
Paola, San Cristoforo).
La città è un luogo naturale 
d’incontro di artisti di diver-
sa provenienza: lombardi, 
veneti, emiliani che hanno 
lasciato testimonianze pit-
toriche anteriori a Pisanello 

di altissima qualità, come 
il ciclo cortese che si trova 
in una abitazione privata 
di via Marangoni, uno degli 
episodi più interessanti della 
Mantova tardo gotica di cui 
le case dei nobili dovevano 
essere ricche. 
Lacerti di facciate dipinte 
fanno da contrappunto a 
decorazioni parietali come 
quelle ritrovate nel 1981 nei 
locali dell’antica Masseria 
dei Gonzaga, o agli affreschi 
raffiguranti i consoli dell’U-
niversità dei mercanti, raro 
episodio di auto celebrazio-
ne della borghesia locale; o 
ancora a quelli di Palazzo 
Arrivabene.
E molte sono le testimonian-
ze sopravvissute nelle prin-
cipali chiese cittadine: San 
Leonardo, San Francesco, il 
Duomo, Santa Paola e Santa 
Maria della Vittoria (queste 
ultime due sconsacrate).
L’autore registra inoltre i 
passaggi e gli interventi nella 
nostra città di Brunelleschi, 
Donatello, Leon Battista 
Alberti e, naturalmente di 
Mantegna – al quale sono 
dedicati più capitoli – l’ar-
tista che con il suo magistero 
ha dato origine a una scuola 
mantovana in grado di carat-
terizzare la produzione citta-
dina per circa mezzo secolo e 
che ha avuto il merito di tra-
ghettarla, tramite i cantieri e 
gli artisti gravitanti intorno a 
lui, nelle forme rinascimenta-
li lasciandosi alle spalle ogni 
retaggio tardo gotico.
In questo volume troviamo 
anche il territorio, passato 
in rassegna attraverso tante 

opere di questo secolo con-
servate in chiese, oratori, 
edifici privati, ma sempre 
ancorate al dato archivisti-
co: i magnifici polittici del-
la chiesa di Santa Maria di 
Castello in Viadana e nella 
chiesa di Sant’Andrea ad 
Asola, prime manifestazioni 
pittoriche del Rinascimento; 
nell’oratorio della Madonna 
di Mezzacampagna presso 
Cereta; nel santuario delle 
Grazie di Curtatone; o an-
cora gli affreschi del castello 
di Redondesco e di Revere, 
della villa Ghirardina di 
Motteggiana, sono soltanto 
alcuni dei  numerosi episodi 
presenti nel volume. 
Per quanto riguarda i dipin-
ti presenti in molte chiese, 
si tratta di un patrimonio 
“diffuso”, ma proprio per-
ché “mobile”, esso è stato  
decimato a partire dalle sop-
pressioni religiose teresiane, 
giuseppine e napoleoniche 
del tardo Settecento, periodo 
che ha riservato una scarsa 
attenzione anche al Rina-
scimento e ha avuto come 
conseguenza la dispersione 
di buona parte del patri-
monio artistico mantovano, 
già falcidiato dalle vendite 
e dalle dispersioni del secolo 
precedente, causate dall’e-
stinzione del ramo principale 
dei Gonzaga – con la vendita 
della celebre galleria all’In-
ghilterra – e dalle vicende 
legate al sacco e alla peste 
del 1630.
Non mancano documen-
ti attestanti rapporti tra 
pittori e orefici, così come 
testimonianze relative a 
disegni e miniature: i più 
preziosi codici miniati gon-
zagheschi elencati in un in-
ventario della biblioteca di 
Corte del 1407, riflettono gli 
allargamenti culturali della 
famiglia dominante prima 
dell’arrivo di Mantegna.
In realtà i limiti cronologici 

La copertina del volume
(Il Rio editore, Mantova 
2019)

di questo studio vanno dal 
1397, anno della vittoria anti 
viscontea, di cui Francesco 
I Gonzaga faceva parte, al 
1506, anno della morte di 
Mantegna; arrivano cioè fino 
ai primi anni del Cinquecen-
to caratterizzati dalla com-
mittenza dei coniugi Fran-
cesco II Gonzaga e Isabella 
d’Este, dei quali il volume 
riporta e discute le scelte 
iconografiche.
Il pregio di questo libro con-
siste, dunque, nel ridurre lo 
iato esistente tra gli studi 
dedicati alle due principali 
figure del Quattrocento pit-
torico mantovano – Pisanello 
e Mantegna – e il contesto 
generale, costituito da una 
miriade di artisti che hanno 
contribuito a fare di Manto-
va uno dei principali centri 
artistici della penisola.
Va detto che non troviamo 
scoperte sensazionali, ma un 
paziente, sistematico, esau-
stivo lavoro di ricostruzione 
dei contesti e della rete di 
relazioni. Pagina dopo pa-
gina, vediamo emergere un 
paesaggio variegato, ma so-
prattutto messo in relazione 
con altre realtà artistiche, 
superando la concezione di 
Mantova come hortus conclu-
sus nel panorama della storia 
dell’arte italiana, per inserir-
la in un contesto europeo.2 E, 
soprattutto, il risultato finale 
è un atto d’amore nei con-
fronti della storia dell’arte 
in generale e di quella man-
tovana in particolare, che nel 
Quattrocento ha conosciuto 
il suo periodo aureo.

Note

1 Stefano L’Occaso, da sempre “un 
generoso”, nel volume di saggi che 
l’Archivio di Stato ha voluto dedi-
carmi nel 2019, ha riconosciuto quel-
lo studio del 2005 come “un lavoro 
che non avre bbe mai visto la luce 
senza l’aiuto costante e senza l’af-
fettuoso insegnamento di Daniela” 
(S. L’Occaso, Fonti archivistiche per 
la scultura a Mantova nella seconda 
metà del Quattrocento, in  Itinera char-
tarum. 150 anni dell’Archivio di Stato 
di Mantova. Saggi in onore di Danie-
la Ferrari, a cura di R. Piccinelli, 
D. Shemek, L.O. Tamassia, Milano 
2019, pp. 270-277: p. 277).
2 Così afferma Giovanni Agosti nella 
presentazione al volume, p. XI.

Francesco Bonsignori, 
affresco sopra la porta 
d’ingresso al santuario 
delle Grazie

Mantova, Castello di San 
Giorgio, Camera del Sole
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La rinascita del Vocabolario mantovano 
di Ferdinando Arrivabene
Bruno Barozzi, Piervittorio Rossi

L’
Ottocento è stato defini-
to con felice espressione 
il secolo d’oro della les-
sicografia dialettale. A 
tale lusinghiero risultato 
hanno concorso vari fat-
tori in parte prettamente 
culturali ed in parte spe-
cificamente linguistici. Fra 
i primi si può annoverare 
il diffuso apprezzamento 
dell’epoca romantica per 
la cultura popolare, all’in-
terno della quale le lingue 
delle comunità locali sono 
state rivalutate come mez-
zo espressivo privilegiato 
dell’anima e della sensibili-
tà di tali comunità. Fra i se-
condi emergono i grandiosi 
progressi compiuti dalla 
linguistica romanza, che 
hanno posto i fondamenti 
scientifici del sapere mo-
derno in materia nonché 
i metodi di indagine e di 
raccolta delle fonti e dei do-
cumenti. Nella particolare 
situazione storica italiana, 
che ha portato all’unità po-
litica della penisola dopo 
secoli di frammentazione, 

l’attenzione ai dialetti si 
compone di altri due fat-
tori, apparentemente op-
posti fra loro: da un lato il 
diffuso radicamento nelle 
realtà cittadine o regiona-
li, che porta personaggi di 
varia cultura a comporre 
dizionari dei rispettivi dia-
letti in una sorta di febbrile 
attività, all’interno della 
quale le singole città non 
vogliono rinunciare ad af-
fermare la propria specifi-
cità linguistica. Dall’altro 
lato si pone con urgenza 
nel secolo del Risorgimen-
to la necessità di guidare 
gli abitanti della penisola 
all’acquisizione di una lin-
gua nazionale. All’interno 
di quest’ultima dinamica si 
affermò il progetto manzo-
niano che proponeva l’ado-
zione del fiorentino in uso 
nelle classi colte dell’epoca, 
escludendo la partecipa-
zione dei dialetti dalla co-
struzione della lingua della 
nuova Italia.  
I compilatori dei vocabo-
lari dialettali ottocente-
schi, nonostante riman-
gano in grandissima parte 
ossequenti verso le teorie 
manzoniane, affermano 
frequentemente di avere 
raccolto le voci dialettali 
per volontà di testimoniare 
e tramandare il patrimonio 

linguistico della comunità 
di appartenenza in un’epo-
ca foriera di grandi trasfor-
mazioni: così, ad esempio, 
Giuseppe Boerio nell’intro-
duzione al suo Dizionario 
del dialetto veneziano (1856) 
afferma: «Come non con-
servare a’ posteri almeno 
la memoria di un linguag-
gio […], il quale passato 
in mezzo a tante vicende 
politiche va sensibilmente 
alterandosi e perdendosi da 
trent’anni in qua, come l’e-
sperienza dimostra e tutti 
confermano […] ?».
Mantova non fu estranea 
alle grandi correnti cultu-
rali e linguistiche che ani-
mavano l’Italia dell’Otto-
cento. Già nel 1827, infatti, 
Francesco Cherubini (1789-
1851), uno dei maggiori les-
sicografi del tempo, pub-
blicò il primo Vocabolario 
Mantovano-Italiano in un 
volume unico di 208 pagine. 
L’autore, milanese d’origi-
ne, aveva raccolto l’opera 
durante la sua permanenza 
ad Ostiglia per poco più di 
un anno fra il 1818 e il 1820 
in qualità di commissario 
distrettuale. All’epoca egli 
aveva già pubblicato il Vo-
cabolario Milanese-Italiano 
(1814) in un volume che 
continuò a migliorare ed 
accrescere fino alla seconda 

edizione, di gran lunga più 
corposa (quattro volumi), 
tra il 1839 e il 1843. 
Per più di un cinquanten-
nio dall’uscita del testo 
di Cherubini non vennero 
editi altri dizionari del dia-
letto mantovano: soltanto 
nel luglio del 1882 iniziò la 
pubblicazione a dispense 
del Vocabolario Mantova-
no-Italiano di Ferdinando 
Arrivabene, destinato a 
diventare l’opera più im-
portante nell’ambito della 
lessicografia mantovana sia 
per l’ampiezza (904 pagine) 
sia per la completezza delle 
voci raccolte; poco prima 
di morire nel 1892 l’auto-
re pubblicò un Vocabolario 
Italiano-Mantovano di sole 
110 pagine, che fungeva da 
completamento alla prece-
dente edizione del 1882.
Alla data di pubblicazione 
dell’opera Ferdinando Arri-
vabene aveva compiuto 58 
anni. Egli, infatti, era nato 
a Mantova il 3 dicembre 
1824. Laureatosi in legge 
a Pavia, esercitò l’avvo-
catura e ricoprì inoltre la 
carica di segretario della 
locale Camera di Commer-
cio. In varie occasioni com-
pose anche testi dialettali 
in versi che tuttavia, per 
essere stati pubblicati su 
fogli occasionali, in gran-

MANTOVANO – ITALIANO

ITALIANO – MANTOVANO

FERDINANDO  ARRIVABENE

VOCABOLARIO

L’Ottocento è stato il secolo d’oro della 
lessicografia dialettale; ha visto infatti la 
pubblicazione in Italia di numerosi 
vocabolari, ancora oggi strumenti 
fondamentali per i più aggiornati studi 
dialettologici.
Il Vocabolario di Ferdinando Arrivabene 
(1824-1892) dedicato al dialetto 
mantovano, originariamente pubblicato 
in due tomi, rispettivamente nel 1882 e 
1892, rientra a pieno titolo in questa felice 
stagione e rimane punto di riferimento 
imprescindibile per la conoscenza del 
dialetto della città di Mantova.
L’importanza di questo documento per 
la conoscenza della parlata locale e la 
difficoltà a reperire sul mercato antiquario 
tanto la pubblicazione ottocentesca, 
quanto la copia non anastatica edita 
nel 1969, ha suggerito l’idea di offrire 
al pubblico di curiosi e di studiosi della 
materia una nuova curata edizione 
anastatica del Vocabolario.
Grazie all’impegno della Biblioteca 
Teresiana di Mantova e dei due studiosi 
mantovani, Bruno Barozzi e Piervittorio 
Rossi, che vi hanno aggiunto un prezioso 
inquadramento storico culturale, il 
Vocabolario Mantovano-Italiano, 
Italiano-Mantovano torna a rivivere, 
proponendo i vocaboli, i modi di dire, 
i proverbi e gli indovinelli in uso nella 
città di Mantova e nei territori circostanti 
raccolti con un lungo lavoro di indagine 
da Ferdinando Arrivabene.

In copertina

Veduta di Mantova dal Ponte di San Giorgio
silografia colori, 1876

BIBLIOTECA
TERESIANA

ARRIVABENE

MANTOVANO – ITALIANO

ITALIANO – MANTOVANO

VOCABOLARIO

BIBLIOTECA
TERESIANA

e 40,00

9 788885 614307

ISBN 978-88-85614-30-7

linguisti dell’epoca, valutò 
il vocabolario “opera non 
volgare” e gli assegnò una 
menzione onorevole ed un 
premio in denaro.
Il testo ottenne diffusi 
consensi anche successiva-
mente al concorso e presto 
se ne esaurirono le copie. 
Divenuta ormai molto rara 
anche sul mercato biblio-
grafico antiquario, l’opera 
è stata riproposta nel 1969 
in edizione non anastatica 
con presentazione di Giu-
seppe Amadei, già direttore 
della Gazzetta di Mantova. 
Anche questa pubblica-
zione, tuttavia, è divenuta 
in breve tempo pressoché 
introvabile.
L’attuale edizione anasta-
tica, realizzata dalla Bi-
blioteca Teresiana (Publi 
Paolini editore) con il con-
tributo della Fondazione 
Cariplo, intende pertanto 
colmare un vuoto partico-
larmente sentito dai cul-
tori della materia nonché 
dalle istituzioni culturali 
locali e nazionali. Il succes-
so delle vendite testimonia 
l’interesse ancor vivo nella 
comunità mantovana per 
la propria storia e per le 
proprie tradizioni e lascia 
sperare che la vita del dia-
letto si estenda alle prossi-
me generazioni.

dissima parte sono andati 
perduti. Morì a Mantova il 
6 maggio 1892. 
Il suo vocabolario si apre 
con la dedica dell’autore: 
«Alla Lega Poma pel mi-
glioramento del popolo che, 
giudicando non indegno del 
nobile suo scopo questo mo-
desto lavoro, ne deliberò la 
stampa». Da queste parole 
si evince chiaramente che 
l’opera vide la luce grazie 
all’interessamento e al fi-
nanziamento di questa 
associazione mantovana. 
Il dato è di significativa 
importanza poiché rivela i 
rapporti fra le associazioni 
filantropiche e la produ-
zione di lessici dialetta-
li; tali rapporti appaiono 
finalizzati, oltre che alla 
conservazione del patri-
monio linguistico locale, al 
miglioramento culturale 
del popolo, specificamente 
rivolto all’acquisizione della 
lingua nazionale muovendo 
dal dialetto.
L’opera di Arrivabene 
partecipò al concorso per 
la compilazione di buo-
ni vocabolari dialettali, 
bandito il 6 marzo 1890 
per iniziativa di Paolo Bo-
selli, allora ministro della 
Pubblica Istruzione. La 
commissione giudicatri-
ce, formata dai più illustri 

La nuova edizione anastatica (Publi Paolini editore)

Frontespizio dell’edizione originale Dedica alla Lega Poma
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a  cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

Le prenotazioni ai vari eventi si effettuano 
telefonando  a Monica

al n. 0376.280916 (orario ufficio) 
oppure al cellulare 348.8516155

COMUNICAZIONE
La Reggia viene inviata a tutti i soci ogni trimestre. Nomi 
e indirizzi vengono rigorosamente aggiornati e controllati 
ogni volta. Sappiamo che purtroppo accade che in alcuni 
comuni il giornale venga recapitato in ritardo oppure qual-
che volta non venga recapitato affatto. In questo caso, 
avvertendo la segreteria, ne sarà inviata un’altra copia 
(0376 280916 in orario di ufficio).

Accogliamo i nuovi soci dell’anno 2020 
con un benvenuto e un grazie per la 
fiducia accordataci  
Accorsi Francesca (Porto Mantovano), Bertuccio 
Garcia Marina (Mantova), Bosi Augusto (Mantova), 
Businelli Raffaella (Borgo Virgilio), Cacciamani Andrea 
(Mantova), Cacciamani Pietro (Mantova), Corradini 
Emanuele (Mantova), De Feo Raffaele (Curtatone), 
Giarletta Paola (Curtatone), Guion Patrizia (Mantova), 
Mantovani Emma (Mantova), Momoli Maria Bianca 
(Porto Mantovano), Panzetta Lucia (Campitello), 
Pasqualotto Sonia (Mantova), Pavesi Anna Maria 
(Mantova), Pinelli Luana (Mantova), Righetti Marco 
(Solferino), Rossi Daniela (Mantova), Sacchi Gonzaga 
Olimpia (Milano), Saldi Graziella (Pralboino – BS), 
Silvestri Francesco (Modena), Vignazia Mara (Mantova). 

Sabato 4 APRILE 
Il Cenacolo di Girolamo Bonsignori 
(Conferenza e visita)

In considerazione della situazione sanitaria attuale 
tutte le date degli eventi sono da confermare.

Dopo 220 anni, la grande tela del Cenacolo di Girolamo 
Bonsignori torna nel refettorio di San Benedetto Po in cui 
resterà per tutto il 2020 (poi ritornerà a Badia Polesine che 
ne detiene il possesso). Si ricomporrà così l’enorme capo-
lavoro pittorico formato dalla tela stessa e dall’affresco di 
Antonio Allegri detto il Correggio che dagli inizi del ‘500 
fino alla fine del XVIII secolo hanno impreziosito una 
grande parete del refettorio del monastero polironiano. Per 
conoscere le vicissitudini subite dalla tela del Bonsignori, 
oltre che per precisarne i contenuti, è stato programmato 
un incontro pubblico che si terrà sabato 4 aprile prossimo 
alle ore 15.30 nella Sala Consiliare di San Benedetto Po, a 
cura di Maurizio Ghizzi. Ingresso libero.

Sabato 18 APRILE 
Assemblea dei Soci

Nella  Sala dei Capitani (ingresso da Piazza Castello) alle 
ore 15.00 si terrà l’annuale Assemblea dei Soci. È in sca-
denza il mandato agli attuali organi collegiali, pertanto 
ci saranno le elezioni del Consiglio Direttivo, del Collegio 
Sindacale e del Collegio dei Probiviri.  Sarà inviato a tut-
ti i soci l’invito a partecipare, con l’ordine del giorno. 
Ricordiamo che ogni socio può presentare la propria can-
didatura alla Presidenza: Via val D’Ossola 3, 46034 Borgo 
Virgilio (MN) – Tel. 0376.280916.
mail: gianpiero@studiobaldassari.it

Sabato 9 mAGGIO
Una splendida giornata da trascorrere tra i castelli 
del Ducato di Parma
Soragna - Fontanellato - Colorno

Sabato 23 maggio 
Visita al Parco del Forcello
Un piacevole e interessante pomeriggio anche per i 
vostri bambini

Dopo la visita al Museo Archeologico di Mantova, propo-
niamo un pomeriggio da trascorrere al Parco Archeologico 
del Forcello. Sorge sui resti di un importante sito etrusco, 
il principale e più settentrionale abitato etrusco-padano 
a nord del Po, risalente ai secoli VI-V a.C., abbandonato 
dopo circa 150 anni probabilmente per le invasioni celti-
che. Si trova nel Parco del Mincio, in una posizione ideale 
per sfruttare le acque del fiume: elemento di difesa, via di 
comunicazione, di traffici commerciali, di approdo per le 
imbarcazioni che risalivano l’Adriatico e il fiume Po. Era 
un emporio commerciale di notevole importanza per i traf-
fici con la Grecia e l’Europa Centrale, come attestano la 
varietà e la ricchezza di reperti recuperati dagli archeolo-
gi. I risultati della ricerca sono resi fruibili anche con la ri-
costruzione a grandezza naturale di un’abitazione “la casa 
dei pesi da telaio” e delle fornaci per la cottura delle cera-
miche. Per chi non conosce la zona e arriva da Mantova,  a 
Cerese si prende a sinistra la Strada Provinciale Romana; 

MAGGIO / GIUGNO
Itinerario lungo il corso del fiume Po

Data e programma del pomeriggio sono da definire e da 
comunicare.

Il volontariato, per la Società di Palazzo Ducale, è 
una risorsa fondamentale per garantirne una regolare 
ed efficace funzionalità.
Abbiamo quindi bisogno di nuove persone che voglia-
no mettersi a disposizione e donare un po’ del loro 
tempo libero, e in particolare:
– Soci che possano dedicare qualche ora ogni settima-

na per mantenere la regolare apertura della Sede di 
Piazza Sordello nelle giornate di mercoledì pome-
riggio e di sabato mattina;

– Volontari con discrete conoscenze informatiche che 
prendano in carico la corretta gestione del sito in-
ternet della Società.

Più saremo, più sostenibile sarà l’impegno di ognuno. 
Grazie al tuo aiuto possiamo fare la differenza nella 
qualità dei servizi offerti!
A chi rivolgersi per informazioni e per comunicare la 
propria disponibilità:
Monica 0376.280916 (orario ufficio), cell. 348.8516155

A Soragna, nucleo antico situato sul torrente Stirone, vi-
siteremo la Rocca, trasformata in sontuosa residenza dai 
Principi Meli Lupi dalla fine del sec. XVI. All’interno sale, 
gallerie, con stucchi e affreschi, armi, mobili  e ceramiche, 
opere d’arte di Giulio Campi, Cesare Baglione, Ferdinando 
Bibiena e altri. Piacevole anche la visita al giardino in stile 
italiano.

Fontanellato è sede di uno dei più celebri fra i Castelli del 
parmense. Visiteremo la Rocca, circondata da un ampio 
fossato, costruita per difesa agli inizi del sec. XV e trasfor-
mata in ricca dimora nel 1500 dai Sanvitale. All’interno 
visiteremo una serie di sale con mobili armi e dipinti e una 
saletta con volta e lunette affrescate dal Parmigianino. 
Molto particolare è la “Camera Ottica” nella quale per 
mezzo di specchi si vedono riflesse la piazza e il sagrato 
della Parrocchiale. Pranzo libero in paese e, per chi vuole, 
a due passi dal centro si potrà visitare il Santuario della 
Madonna del Rosario (sec. XVII).

Colorno è un antico borgo che sorge alla confluenza del 
torrente Lorno con il fiume Parma: fu luogo di caccia per 
i Principi Sanseverino, che vi costruirono una Rocca,  suc-
cessivamente anche per i Farnese, Duchi di Parma, che 
trasformarono la Rocca in un imponente  Palazzo Ducale 
munito di torri angolari. I Borbone poi adibirono il Palazzo 
a residenza estiva. Importanti cambiamenti furono effet-
tuati quando La Reggia divenne proprietà di Maria Luigia 
d’Austria duchessa di Parma, Piacenza e Guastalla, mo-
glie del deposto imperatore Napoleone. Visiteremo le belle 
sale decorate del piano nobile. Per il suo fascino la Reggia 
è stata soprannominata la Versailles Italiana. Recente-
mente l’amministrazione di Parma ha provveduto  alla 
ricostruzione storica del suggestivo parco, in gran parte 
distrutto durante l’ultimo conflitto mondiale. La pausa di 
ristoro (pranzo libero) sarà a Fontanellato. Partenza alle 
ore 8.00 da piazza Cavallotti e viale Montegrappa. È ne-
cessario iscriversi presto per poter prenotare il pullman.

il Parco si trova pochi km dopo l’abitato di Pietole a sini-
stra (c’è l’indicazione). Non si raggiunge la zona degli scavi 
in auto, si dovrà  percorrere a piedi, nel verde della campa-
gna, un tratto di circa un quarto d’ora. Si andrà con mezzi 
privati a disposizione anche di chi ne è sprovvisto. 
Ritrovo all’ingresso del Parco alle ore 16.00. Prenotazione 
entro il 13 maggio.

Appello ai soci: 
come sentirsi utili!

VENERDì 3 APRILE 
“A proposito di Giulio Romano”

In occasione delle recenti mostre sul Maestro,  Mariarosa 
Palvarini, presidente onoraria della nostra Società, ha ri-
preso le conferenze che, nell’ambito del progetto “Giovani 
studenti a Palazzo”, con studentesse del Liceo Virgilio, in 
collaborazione con la referente del progetto, sono state de-
dicate ai disegni dell’artista che hanno ispirato importanti 
lavori di incisori e ceramisti. Verrà proposta una carrella-
ta di immagini con commento.L’incontro si terrà alle ore 
16.30 presso la sede della Società per il Palazzo Ducale in 
Piazza Sordello n.42. 
La gradita partecipazione è gratuita e aperta a tutti.
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Madonna col Bambino, argento dorato; bottega 
francese, c.1375. Museo diocesano Francesco Gonzaga

aragonabile a questa se ne 
conosce soltanto un’altra, 
esposta al Louvre: parlia-
mo della strepitosamente 
bella Madonna col Bam-
bino, la statua modellata 
in argento rivestito d’oro 
e dipinto negli incarnati, 
poggiante su un piedistallo 
sagomato retto da leoncini 
sempre d’oro, e recante la 
scritta che, tradotta dal 
latino e sciolta dalle ab-
breviazioni, si legge così: 
“Frate Francesco Gonzaga 
Vescovo di Mantova 1597”. 
La scritta tuttavia, consi-
derata a sé, può risultare 
ingannevole, perché non è 
chiaro a che si riferisca: di 
certo non alla realizzazio-
ne del manufatto, che lo 
stile manifesta molto più 
antico (si ritiene risalga ad 
oltre due secoli prima) e 
di certo non mantovano: 
anzi chiaramente proviene 
da una bottega orafa fran-
cese, ed è perciò un’altra 
delle tante opere del Mu-
seo diocesano provenienti 
dall’estero. 
Il vescovo della scritta è il 
Venerabile cui il Museo è 
intitolato. Nell’anno del-
la scritta egli si trovava a 
Parigi, inviato dal papa per 
una missione diplomatica 
conclusa nel 1598 con la 
stipula della Pace di Ver-
vins tra la Francia e la Spa-
gna. A lungo si è supposto 
e tramandato che la statua 
preziosa fosse un dono del 
re di Francia al Venerabi-
le, come riconoscimento 
del suo operato per giun-
gere alla pace; ma alcuni 
inventari recentemente 
analizzati inducono a ri-
tenere che la statua fosse 
già a Mantova nel Trecen-
to, acquisita dal Capitano 
Francesco I Gonzaga nel 
1389, quando accompagnò 
Valentina Visconti, figlia 
di Gian Galeazzo duca di 
Milano, in sposa a Ludo-

P

A Mantova dal mondo

Dalla Francia 
ori e avori
Roberto Brunelli 	 VI puntata

vico di Valois, fratello del 
re di Francia. Di certo la 
statua era a Mantova nel 
1410, quando fu esposta 
nel corso dei festeggiamen-
ti per le nozze di Gianfran-
cesco Gonzaga, poi primo 
marchese, con Paola Ma-
latesta.
Ci si chiede allora come 
sia motivata la scritta: 
che c’entri il Venerabile, 
a che si riferisca quell’an-
no. Una possibile risposta: 
questa ricchissima scul-
tura (mezzo metro d’al-
tezza, oltre quattro chili 
di argento e oro; per non 
dire degli smalti e perle 
e altri preziosi che in ori-
gine la ornavano), i fatti 
ricordati (la missione per 
il duca di Milano, le nozze 
con la Malatesta) induco-
no a ritenere che fosse di 
proprietà non della chiesa 
ma dei Signori, e per que-
sta via pervenuta come 
proprietà personale al ve-
scovo Francesco, il quale, 
appena giunto a Mantova, 
intraprese per la diocesi 
grandi lavori. Tra l’altro 
creò il seminario diocesano 
e avviò il completamento 
della Cattedrale, prolun-
gando l’abside e facendo-
la ornare con nuovi altari, 
tele e affreschi. Ne risultò 
un tempio magnificamente 
arricchito: potrebbe essere 
stato allora che il vescovo 
l’abbia voluto ancora più 
ricco, con questo e forse 
altri doni.
Se poi si considera come i 
due protagonisti sono stati 
qui raffigurati, c’è da co-
gliere, emergente dall’am-
pio panneggio (mirabile sia 
nella parte anteriore sia in 
quella posteriore), la posa 
sciolta della Madonna: non 
più la rigida figura in trono, 
eredità dei tempi bizantini, 
ma, in perfetto sentire goti-
co, un’umanissima madre 
che guarda il suo Bambi-
no. Questo atteggiamen-
to, questi sentimenti sono 
ancor più evidenti in una 
sciolta statuetta, anch’es-
sa di provenienza france-
se, che al Museo sta nelle 
vetrine dov’è raccolta la 
collezione degli avori.

Madonna col Bambino, avorio; bottega francese, 
sec. XIX. Museo diocesano Francesco Gonzaga

progetto giovani
Il 24 aprile 2020, nell’ambito del progetto “GIOVANI 
STUDENTI A PALAZZO” promosso dalla Società per 
il Palazzo Ducale, in collaborazione con il Liceo Virgilio 
e la Sezione educativa del Museo del Palazzo Ducale, si 
svolgerà l’incontro avente per tema 

FERDINANDO I GONZAGA
un collezionista prestato al potere

L’incontro avrà inizio alle ore 15.00 in Atrio degli Arcieri 
(ingresso da piazza Lega Lombarda) con una breve con-
ferenza, durante la quale gli studenti presenteranno il 
Duca nel suo contesto storico-politico e familiare.
Seguirà verso le ore 16.00 la visita guidata all’Apparta-
mento dei “nani”, alla Galleria delle Metamorfosi, alle 
stanze dell’alchimia e al Giardino dei Semplici, luoghi 
in qualche modo legati alle passioni del Duca.
La gradita partecipazione è gratuita e aperta a tutti.
Per poter organizzare un corretto svolgimento della visi-
ta ai luoghi, essendo alcuni ambienti piuttosto angusti, 
è opportuna la prenotazione telefonando al numero 
338.5961124 (Paola) o inviando una mail all’indirizzo:  
paolacabrini@libero.it.
In caso di variazioni di date od orari i Soci verranno 
debitamente avvisati.

Il 16 maggio 2020, nell’ambito del progetto “GIOVANI 
STUDENTI A PALAZZO” si svolgerà il secondo incon-
tro promosso dalla Società per il Palazzo Ducale, in col-
laborazione con il Liceo Virgilio e la Sezione educativa 
del Museo del Palazzo Ducale, avente per tema 

IL SACCO DI MANTOVA del 1630
I Lanzichenecchi

L’incontro avrà inizio alle ore 15.00 in Atrio degli Arcie-
ri (ingresso da piazza Lega Lombarda) con una breve 
conferenza, durante la quale gli studenti presenteranno 
il contesto storico-politico in cui maturarono e si svolse-
ro i tragici eventi e le conseguenze del Sacco.
Seguirà verso le ore 16.00 la visita guidata che ripercor-
rerà il tragitto seguito dai Lanzichenecchi al loro ingres-
so nel palazzo, cominciando dal Volto Oscuro per prose-
guire, salendo dalla scalea che da piazza Santa Barbara 
conduce al Corridoio di Santa Barbara, nell’apparta-
mento di Troia, nella Galleria della Mostra per termina-
re alla Rustica. 
Tutti luoghi del Palazzo dove erano esposti i tesori dei 
Gonzaga che sono stati trafugati in quei giorni.
La gradita partecipazione è gratuita e aperta a tutti.
Per poter organizzare un corretto svolgimento della 
visita ai luoghi, è opportuna la prenotazione telefonan-
do al numero 338.5961124 (Paola) o inviando una mail 
all’indirizzo:  paolacabrini@libero.it.
In caso di variazioni di date od orari i Soci verranno de-
bitamente avvisati.
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Petrolini al Teatro
Andreani di Mantova
Sandro Signorini

l  grande 
E t t o r e 
Pa s qu a l e 
A n t o n i o 
Petrolini, 
il quarto di 
sei figli di 
un fabbro 

ferraio,  nasce a Roma il 12 
gennaio 1884 in Vicolo del 
Grancio in una decrepita 
palazzina all’angolo di via 
Giulia, nel popolare Rione 
Regola. Fin da bambino fre-
quenta per gioco i teatrini 
romani di quartiere senza 
frequentare la scuola e sen-
za imparare un mestiere. 
A 13 anni ferisce un com-
pagno con un coltello e il 
padre lo manda nel riforma-
torio di Bosco Marengo nei 
pressi di Alessandria, dove 
per domare il suo carattere 
irriverente, viene costretto 
anche con la camicia di for-
za e ripetutamente ristretto 
in celle di rigore a pane e 
acqua. A 15 anni torna in 
famiglia ma lascia subito la 
casa paterna per dedicarsi al 
teatro. L’esordio documen-
tato risale al 1900 quando il 
“Corriere della Sera” edi-
zione romana, ne attesta 
la presenza al Teatro Pietro 
Cossa di Trastevere con la 
compagnia dell’impresa-
rio Angelo Tabanelli, dove 
si esibisce nella sua prima 
macchietta “Il bell’Artu-
ro”. Nel suo libro “Bravo! 
Grazie!” descrive lui stesso 
le difficoltà incontrate agli 
inizi della carriera: “Nel pe-
riodo della musoneria ita-
liana in cui un buon attore 
non era considerato tale se 
non si prestava alle parti 
lacrimose, io passai come un 
buffone. Mi venivano a sen-
tire unicamente per escla-
mare ‘Quanto è scemo’ ”.
“Ma io provengo, e lo dico 
con orgoglio, da una piaz-
za di pubblici spettacoli, 
piazza Guglielmo Pepe, e 
da li nei piccoli caffè-con-
certo dove in fondo a quei 
bottegoni c’era sempre un 
palcoscenico arrangiato 
alla meglio, poche tavole, 
molti chiodi e quattro quin-
te, con il fondale di carta 
con quasi sempre dipinto il 

I
Vesuvio.” Dal 1907 al 1910 
Petrolini compie quasi inin-
terrottamente tournèe in 
SudAmerica esibendosi nei 
teatri di Argentina, Brasile, 
Uruguay, Messico e Cuba. 
Nascono in quegli anni al-
cuni dei suoi personaggi più 
famosi: “Giggi er bullo”, il 
“Sor Capanna”, “l’Antico 
Romano”, “Fortunello”, 
“Il Conte di Acquafresca” 
e “Gastone”. Tornato a 
Roma, viene scritturato 
da Giuseppe Jovinelli per 
l’inaugurazione del suo 
nuovo teatro e successiva-
mente debutta alla presti-
giosa “Sala Umberto” con 
un contratto triennale. Nel 
1915 si mette in proprio co-
stituendo la “Compagnia 
dei grandi spettacoli di 
varietà Petrolini” e mette 
in scena “Venite a sentire” 
e “Zero meno zero” con 
Maria Campi l’artista di 
avanspettacolo che inven-
tò “a mossa.” Gli anni ‘20 e 
‘30 decretano il suo grande 
successo, il suo repertorio 
spazia dalle commedie all’a-
vanspettacolo, dal cabaret 
alle riviste e al cinema con 
“macchiette” che hanno 
fatto la storia dello spetta-
colo italiano. Insuperabile 
interprete della beffarda 

nori, riporta un clamoroso 
successo, bissato lo stesso 
anno da “Cortile” di Carlo 
Campogalliani che lo dirige 
anche in “Medico per for-
za” con Tilde Mercandalli e 
Letizia Quaranta. Seguono 
atti unici in cui ripropone le 
sue “maschere” più apprez-
zate da un pubblico sempre 
catturato dalla sua prorom-
pente comicità. “Amori 
de notte”, “Romani de 
Roma”, “Il padiglione del-
le meraviglie,” “Benedetto 
fra le donne” e “Gastone” 
accompagnano l’intera ge-
nerazione dell’anteguerra 
e del consenso al fascismo. 
“La mia vita è stata selvag-
gia, allegra e guitta. Il mio 
teatro è stato vita, sensibi-
lità e naturalezza, Anche 
nelle mie caricature, anche 
nella girandola dei miei pa-
radossi, scemi o seri, c’è la 
vita. Questo per me è il tea-
tro. Io porto in scena tutto 
quello che ho osservato e 
... rubato. Perchè io rubo 
sempre, ovunque e a tutti” 
( da “Modestia a parte” del 
1931).
Parte fondamentale del 
suo teatro furono le can-
zoni, alcune indimentica-
bili: “Gastone”, “Nannì” e 
“Tanto per cantà”.

Figlio del suo tempo, 
Petrolini, tiene sempre un 
atteggiamento sbeffeg-
giante verso la dittatura 
fascista, atteggiamento che 
viene bonariamente tolle-
rato dal regime. Quando 
Mussolini nel 1923 lo nomi-
na “Ufficiale della Corona 
d’Italia, lui lo ringrazia 
con un derisorio “E io me 
ne fregio”. Qualche anno 
dopo gli viene conferita 
la “Legion d’onore” per 
meriti artistici e nel 1923 
aderisce alla Massoneria. 
Non prende mai le distan-
ze dal Fascismo che lo uti-
lizza come uno dei vessilli 
della cultura italiana in 
tutto il mondo e nel 1925 
diventa “Commendatore 
dell’Ordine della Corona 
d’Italia. Nelle continue 
tournè in America del sud, 
in Egitto, in Cirenaica, in 
Tripolitania, a Parigi, a 
Londra a Berlino, a Vienna 
conquista ovunque il suo 
pubblico con la sua comi-
cità sempre diretta, salu-
tando con il saluto romano. 
Dal 1933 al ‘35 si esibisce 
in ben 220 rappresentazio-
ni nei teatri più prestigio-
si d’America e d’Europa. 
Costretto ad abbandonare 
definitivamente le scene nel 
1935, perchè sofferente di 
una grave forma di angina 
pectoris, pochi giorni pri-
ma di morire il Re d’Italia, 
motu proprio, gli conferi-
sce la Croce dell’Ordine 
Mauriziano. Morì all’età 
di 52 anni il 29 giugno del 
1936. In punto di morte, al 
medico che per incoraggia-
mento gli dice di trovarlo 
ristabilito, risponde “Meno 
male, così moro guarito”. 
La salma, vestita con il frac 
del suo personaggio più fa-
moso, “Gastone”, viene 
tumulata al Cimitero del 
Verano a Roma ma la sua 
tomba andrà completamen-
te distrutta nel 1943 duran-
te il primo bombardamento 
della Capitale il 19 luglio. 
La sua ultima apparizione 
in pubblico è a Mantova 
al Teatro Andreani il 23 
novembre del 1935 in 
“Spettacolo d’addio”.

anima romanesca, innova 
profondamente il teatro con 
il suo sguardo penetrante, 
l’insofferenza per il confor-

mismo idiota e gretto e con 
l’uso delle pause. “Nerone” 
di Alessandro Blasetti, del 
1930, uno dei primi film so-
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
I colori nell’arme: del verde 	 XX puntata

GianCarlo Malacarne

L’
araldica esprime i propri 
contenuti attraverso una 
proposizione cromatica che 
considera 5 colori o smalti: 
rosso, verde, azzurro, nero, 
porpora, e 2 metalli: oro e 
argento.
Dopo aver affrontato i sim-
bolismi dell’argento e del 
nero, che si concretizzano in 
una proposizione che esami-
na il bianco e nero, e succes-
sivamente il colore azzurro, 
illustriamo ora i contenuti 

è il verde, il quale significa 
boschi, campi e verdure. 
E perché non è compreso 
fra i quatro elementi, per 
questa cagione d’alcuni è 
stimato manco nobile de 
gli altri; è poi assimigliato 
alla allegrezza, alla gioven-
tù, per la somiglianza con 
lo Smeraldo, pietra di gran 
valore.
Onde ancora ch’io habbi 
detto che il color verde è 
manco nobile che gli altri, 
si deve però intendere nel-
la tintura e nella pittura e 
non del color verde libero, 
come è quello dell’herbe, 
de gli arbori, de i prati e 
delle montagne, non si po-
tendo vedere cosa più bel-
la, più lieta, né più grata 

alla vista di questo colore.
Per tanto non deve esse-
re tenuto in poca stima, 
né essere stimato di poco 
valore, vedendo che la Ma-
dre Cibelle se ne riveste 
ogni anno con tanta va-
ghezza, rendendo il mon-
do più vago e più pieno 
di ricreatione, con qual 
si voglia altro colore, non 
si potendo veder cosa più 
gioconda e dilettevole che 
i prati verdi e fioriti; gli 
arbori coperti di foglie e i 
ruscelli [c. 7v.] le fontane 
ornate di tenere herbe, che 
di vivezza di colore non 
cedono punto a ismeraldi, 
essendo il loro verde nativo 
e naturale, e lontano da 
ogni maniera di artificio; 

però rende l’Aprile e ‘l 
Maggio molto più lieti e 
dilettevoli de gli altri mesi 
dell’anno, per la vaghezza 
di verde delle campagne, la 
qual move con la sua gio-
condezza sino gli uccelletti 
a cantare più soavemente 
in quella stagione che in 
tutte le altre. Onde è da 
credere che i pappagalli 
si piglino grandissimo pia-
cere vedendosi colorati di 
verde, e che piglino ardire 
per la virtù del verde, di 
himitare la voce humana, 
salutando i Re, i Principi 
e gli huomini di tutte le 
qualità come sanno.

Famiglie blasonate:

Biondi
Bonati
Canossa
Cantuti
Cesa
Corsini
Fregoso
Gardani
Gianotti
Lanzoni
Ludovisi
Pavesi
Piccioni
Pierucci
Rizzini
Verdi

simbolici del colore verde.
I significati simbolici 
espressi sono innumerevo-
li e per questo proponiamo 
un testo che specificamente 
li affronta. Il cinquecente-
sco Trattato dei colori nelle 
arme è il veicolo al quale ci 
affidiamo per meglio pene-
trare gli elementi simbolici 
relativi:

Trattato dei colori nelle 
arme, nelle livree et nelle 
divise, di Sicillo
Araldo del Re Alfonso 
d’Aragona, Pavia MDXCIII

Del verde, color sesto, 
e del suo significato

L’ultimo colore nelle armi 
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Partito di rosso e d’argento a due cani salienti dell’uno 
nell’altro collarinati del campo; a una stella di 8 raggi 
uscente dal capo partita dell’uno nell’altro.

Cantuti

Famiglia originaria di Viadana; si trasferì a Mantova nel 
corso del XIV secolo.
Maria Gonzaga li creò conti nel 1644 e nel 1672 Ferdi-
nando Carlo li innalzò al rango di marchesi.
La Deputazione Araldica tuttavia riconobbe ai Gardani 
il solo titolo comitale, concesso dall’imperatrice Maria 
Teresa e trasmissibile soltanto per linea primogenita.

Stemma
Inquartato:
nel I: di rosso all’aquila abbassata d’argento;
nel II: d’argento a una vipera ondeggiante in palo d’az-
zurro, ingollante un fanciullo in fascia di rosso:
nel III: di verde alla Fortuna ignuda di carnagione, te-

Gardani

Spaccato d’azzurro e d’oro, a due voli in fascia (il primo 
rivoltato) dell’uno nell’altro.

Gianotti
Spaccato d’azzurro e di rosso da una fascia d’oro; a tre 
lance da torneo poste in palo, in sbarra, in banda, ban-
deruolate d’argento attraversanti sul tutto.

Lanzoni

Spaccato e semipartito:
nel I: d’oro all’aquila bicipite spiegata e bi-
coronata di rosso;
nel II: contraspaccato d’azzurro e di ver-
de; nel primo a una stella di 8 raggi d’oro 
nascente dalla partizione;
nel III: d’argento al toro furioso di rosso.

Pierucci

nente una cornucopia e poggiante con il piede destro su 
una palla d’argento;
nel IV: d’oro al pino al naturale su campagna di verde
Variante: 
nel I: di rosso all’aquila abbassata d’argento coronata 
d’oro
nel II: d’argento a una vipera ondeggiante in palo d’az-
zurro coronata d’oro, ingollante un fanciullo di carna-
gione;
nel III: di verde alla Fortuna ignuda di carnagione, pog-
giante col piede destro su una palla d’argento e circon-
data da un nastro svolazzante di rosso;
nel IV: d’oro all’albero al naturale su campagna di ver-
de; tra le foglie un cuscino di rosso sul quale è appoggia-
to uno scettro d’oro.
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Inquartato in croce di Sant’Andrea:
nel I: d’argento all’aquila spiegata di nero coronata d’o-
ro;
nel II: di rosso al destrocherio al naturale vestito d’az-
zurro uscente in fascia dal canton sinistro, impugnante 
una scimitarra in palo d’argento all’elsa d’oro;
nel III: bandato di tre pezzi d’argento, di rosso e di ver-
de;
nel IV: di verde alla biscia ondeggiante in palo d’oro.

Bonati

Famiglia originata da un Fregario che visse nel XIII se-
colo e che diede i natali a numerosi dogi genovesi.
Il conte Fregosino, figlio del cardinale Paolo, acquistò nel 
1489 la Villa di Saviola (oggi Ghirardina a Motteggiana) 
da Giovan Marco Grassi, come testimoniato dai nume-
rosi stemmi dipinti nel castello. Successivamente la villa 
venne acquisita da Ferrante Gonzaga conte di Guastalla.
I Fregoso ebbero rapporto di parentela con i Gonzaga 
della linea di sangue di Rodolfo di Ludovico II. Fregosi-
no concluse la sua vita avventurosa assassinato dal suo 
acerrimo nemico Girolamo Adorno.

Stemma
Troncato innestato in nebulosa di nero e d’argento; il 
secondo caricato di un compasso aperto appuntato al 
basso, sormontato da una corona marchionale d’oro.
Cimiero: quattro penne di struzzo in fascia: di nero, 
d’argento, d’argento, di nero.
Motti: NI MATAR ME, NI ESPANTAR ME   /   FER-
RO CONSULTO

Fregoso 
(Campofregoso)

Pare che la famiglia derivi dalla Casa degli Attoni, alla 
quale appartenne la grancontessa Matilde; a Mantova 
i Canossa ebbero da Vincenzo I il feudo di Calliano nel 
Monferrato e il titolo di Marchesi; titolo confermato an-
che da Ferdinando Carlo ultimo duca, e successivamen-
te riconosciuto dall’imperatrice Maria Teresa d’Austria 
(1766).
Un Galeazzo fu Cavaliere dell’ordine del Redentore in-
sieme a Giovan Tommaso, Scipione e Orazio.
I Canossa eressero un imponente palazzo in Mantova 
ancora oggi visibile nell’omonima piazza.

Stemma
Di rosso al cane rampante d’argento tenente nella bocca 
un osso dello stesso.

Canossa
Di nero a tre fasce d’oro.

Cesa
La famiglia giunse da Bergamo e si stabilì a Guastalla 
e Bozzolo nel XVII secolo. Nel 1695 ottenne da Ferdi-
nando Carlo un titolo nobiliare. Un Carlo ottenne il ti-
tolo di conte dal duca di Guastalla Antonio Ferdinando; 
titolo confermato dalla Regia Deputazione Araldica di 
Mantova.

Stemma
D’azzurro a un piccione d’argento fermo sul centrale di 
tre monticelli di verde uscenti dalla punta, tenente nel 
becco un rametto d’olivo dello stesso.

Piccioni

La famiglia ebbe beni e dimora a Guidizzolo. Carlo VI 
d’Asburgo concesse a Francesco il titolo comitale nel 
1739.

Stemma
Spaccato: 
nel I: d’azzurro a tre stelle di 8 raggi d’oro male ordi-
nate;
nel II: d’argento al riccio al naturale rivolto e passante 
su una campagna di verde;
alla fascia d’oro attraversante sul tutto.

Rizzini
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Spaccato:
nel I: d’argento a un cervo passante dello stesso
nel II: fasciato di rosso e d’argento.

Pavesi

Famiglia di provenienza cremonese.

Stemma
Spaccato d’argento:
nel I: al destrocherio vestito di rosso uscente dal canton 
sinistro, impugnante un rametto fogliato di verde, sor-
montato da tre stelle di 8 raggi d’oro ordinate in fascia;
nel II: a tre sbarre di nero.

Verdi

La famiglia mantovana deriva forse dal ramo di Cesena. 
Si stabilirono a Mantova  nel 1631, acquistando terreni 
incolti dopo la peste del 1630, accumulando ingenti ric-
chezze a poco prezzo.
Nel 1633 Carlo II Gonzaga li fregiò del titolo comitale.

Stemma
D’azzurro a un busto di donna rivolto di carnagione, 
crinito d’oro e vestito di verde, sormontato da una stella 
di otto raggi d’oro
Variante:
D’argento al busto di donna di carnagione, vestito d’az-
zurro e crinito d’oro, sostenente sul capo una cometa 
d’oro dalla parte della coda.

Biondi
Famiglia alla quale appartenne papa Gregorio XV. Un 
ramo della famiglia si trasferì nel mantovano (Asola?) 
in epoca imprecisata.

Stemma
Di rosso a tre bande d’oro ritirate in capo.

Ludovisi

D’azzurro alla croce decussata d’argento accantonata 
da due stelle di 5 raggi d’oro, accompagnata in capo da 
un’aquila spiegata d’argento, in punta dalla croce di 

Corsini
Lorena di rosso; sormontata da una corona gemmata 
d’oro di 8 becchetti perlati in giro, sostenuta da due te-
nenti di angeli al naturale.



N. 1 – Marzo 2020 11

e per la scelta della moglie 
di Guglielmo (e prima di 
suo fratello Francesco) i 
Gonzaga si erano indirizzati 
alla corte degli Asburgo, per 
il futuro duca Vincenzo si 
pensò in un primo momen-
to ad Eleonora de’ Medici. 
La dinastia di Firenze era 
molto cresciuta nella scala 
dei valori ed aveva acquisito 
quel titolo granducale a cui 
aspiravano molte corti ita-
liane tra cui la mantovana. 
I matrimoni dei regnanti 
non erano cosa di poco con-
to all’epoca perché, come 
numerosi recenti studi 
sottolineano, attraverso i 
matrimoni si faceva politi-
ca, seguendo possibilità di 
alleanze e strategie riguar-
danti l’assetto italiano, gli 
equilibri europei, i rappor-
ti di forza fra i vari stati. 
Del resto già l’imperatore 
Massimiliano I, avo delle 
Asburgo, seguiva il prin-
cipio “Bella gerant alii; tu, 
felix Austria, nube” (Gli al-
tri facciano le guerre, tu, 
Austria fortunata, pensa 
alle nozze).
Il legame dinastico con i 
Medici era stato suggeri-
to dall’imperatore Ferdi-
nando, imparentato con 
entrambe le famiglie, ma 
Guglielmo fu ben presto at-
tratto da un progetto politi-
co alternativo, la creazione 
di un “fronte” dell’Italia 
settentrionale (Gonzaga, 
Este, Farnese) che contra-
stasse il crescente potere 
mediceo. Fu così  che come 
moglie per Vincenzo fu scel-
ta Margherita Farnese. Agli 
ambasciatori fiorentini ve-
nuti a sondare il terreno si 
disse diplomaticamente che 
Eleonora, la madre dello 
sposo, non voleva trattare 
le nozze con Bianca Cap-
pello, amante storica del 
granduca Medici, divenuta 
sua moglie solo due mesi 
dopo la morte di Giovan-
na, sorella della duchessa 
mantovana e madre della 
candidata sposa. 
Ma come si sa, le nozze 
fra il diciannovenne Vin-
cenzo e la quattordicen-
ne Margherita furono ben 

Eleonora de’ Medici Gonzaga
Bona Boni

S
presto annullate per quelli 
che furono definiti ostacoli 
machinali e a quel punto 
l’interesse dei Gonzaga si 
spostò nuovamente sui Me-
dici ed iniziarono complesse 
trattative che compresero 
le note verifiche sulla vi-
rilità di Vincenzo, la con-
sistenza, le modalità e fasi 
di consegna della dote, il 
cerimoniale delle nozze. 
Erano in gioco potere, al-
leanze, ricchezza, ma anche 
stile, fasto, magnificenza, 
in una parola l’immagine e 
il prestigio che questo ma-
trimonio avrebbe riverbe-
rato sulle corti italiane ed 
europee. 
Vincenzo dovette andare 
a Firenze con un proprio 
seguito e partecipare ai fe-
steggiamenti preparatori 
finché l’astrologo di corte 
non diede l’approvazione 
per la partenza dei cortei. 
La sposa lasciò Firenze due 
giorni dopo lo sposo e tra-
scorsa la notte precedente 
al Polirone giunse a Manto-
va accolta dalla suocera-zia 
davanti a S. Barbara, la ba-
silica palatina la cui prima 
pietra era stata posta pochi 
mesi prima della nascita 
di Vincenzo. Dopo la ceri-
monia, attraverso la sala 
di Manto, la neo-duchessa 
prese possesso dei suoi ap-
partamenti.
La prima proposta era ar-
rivata quando Eleonora 
aveva dodici anni (1577), 
uno dopo la morte della 
madre, e il matrimonio, in 
seguito alla seconda propo-
sta, fu celebrato nel 1584 
con una dote concordata 
di 300.000 scudi in valuta 
fiorentina. Questo era più  
o meno lo standard delle 
doti accordate dai Medici 
per i matrimoni delle figlie, 
una delle voci più consi-
stenti per le finanze dello 
stato granducale, da corri-

spondere in varie tranches. 
Una consistenza che non 
sorprende se si entra nella 
logica delle unioni matri-
moniali come  strumento 
di garanzia e di legittima-
zione del  potere. Fulcro di 
tale politica erano queste 
giovanissime nobildonne, 
poco più  che bambine, in 
un primo momento oggetto 
di partite giocate sopra le 
loro teste, poi protagoniste 
consapevoli del loro ruo-
lo e attive a vari livelli nel 
nuovo contesto dinastico e 
politico. Esse andavano a 
formare vere e proprie ca-
tene plurigenerazionali che 
tra 500 e 600 connettevano 
principalmente i Gonzaga, 
gli Asburgo, gli Este, i Me-
dici e poi anche i Savoia e le 
dinastie francesi. In questo 
caso Eleonora de’ Medici, 
figlia di Giovanna d’Asbur-
go, sposa un Gonzaga, figlio 
della sorella della madre  e 
sua figlia Eleonora Gonzaga 
tornerà agli Asburgo diven-
tando imperatrice.
Destini e caratteri diversi, 
ma grande senso del dove-
re, del rango, dell’apparte-
nenza alla famiglia in cui  
entravano, mantenendo 
stretti rapporti con quella 
d’origine.
Il viaggio di nozze portò i 
novelli sposi a Venezia pas-
sando per Ferrara all’anda-
ta e al ritorno. I rapporti 
con la casa d’Este già stret-
ti si erano ulteriormente 
rafforzati grazie al matri-
monio del duca Alfonso 
con la sorella di Vincenzo, 
Margherita, dopo essere ri-
masto vedovo di Barbara, 
un’altra delle sorelle Asbur-
go ( quattro sorelle spose in 
Italia). A Ferrara nel 1584 
si trovava ancora chiuso in 
Sant’Anna Torquato Tas-
so, che conosceva la corte 
mantovana dai tempi in 
cui andava a visitare suo 
padre Bernardo, servitore 
del duca Guglielmo e poi 
podestà  di Ostiglia. Tasso 
aveva già dedicato il suo 
libretto sulla virtù don-
nesca al valore pubblico e 
privato di Eleonora senior, 
presentata come modello di 
una femminilità conforme 
alle idee del secondo ‘500 
ed ora scrive tre sonetti in 
onore della recente cop-
pia. E continuò negli anni 
a scrivere versi in lode di 
entrambi, ma soprattutto 
di Eleonora che non smi-

se mai di proteggerlo e di 
aiutarlo, anche quando il 
poeta fuggì a Roma dopo 
che Vincenzo lo aveva tolto 
dalla reclusione di S. Anna 
portandolo a Mantova. 
Eleonora si distinse alla 
corte gonzaghesca per la 
raffinata e colta inclinazio-
ne culturale, per il mecena-
tismo e il collezionismo di 
altissima qualità nel campo 
delle lettere e delle arti. A 
Firenze aveva conosciuto 
la nascita del melodramma 
che a Mantova avrà la sua 
piena fioritura con l’Orfeo 
di Monteverdi, col marito 
divideva la passione per 
il teatro, agli inviati della 
corte nelle capitali italiane 
indirizzava lettere perché le 
procurassero oggetti pre-
ziosi, stoffe, tappezzerie, 
porcellane, gioielli (possi-
bilmente a buon prezzo). 
Fu ritratta da pittori del 
rango di Rubens e Pou-
rbus, amava le opere dei 
fiorentinissimi Bronzino e 
Andrea del Sarto. La corte 
mantovana, già spettaco-
lare, si arricchiva grazie 
ad Eleonora dell’eleganza 
di Firenze, città egemone 
nella letteratura e nell’arte. 
Con la suocera-zia manten-
ne un rapporto di affetto e 
di solidarietà. Andavano in-
sieme alle cerimonie, firma-
vano a due la risposta alle 
suppliche, condividevano 
la pratica e la fede religiosa, 
ma la Medici senza l’attivi-
smo che aveva contraddi-

stinto l’Asburgo.  Eleonora 
iunior era soprattutto volta 
a mantenere il buon nome 
della famiglia, contenendo i 
comportamenti del marito, 
gaudente, libertino, spen-
daccione e spesso assente 
per motivi non solo legati 
agli affari di governo. Già 
cinque mesi dopo le nozze 
si palesò Agnese, una delle 
tante amanti di  Vincenzo, 
“marito a tante donne”, e 
più tardi Silvio nato dalla 
relazione fu allevato a cor-
te insieme all’ultimogenito 
della coppia ducale.
L’educazione dei figli fu un 
impegno costante di Eleo-
nora (come padre spirituale 
ebbero il gesuita Folcario, 
biografo della nonna) per 
tenerli lontani dall’esem-
pio paterno tanto da essere 
individuata a corte come 
punto di riferimento di 
un’ala moralizzatrice che 
non condivideva i compor-
tamenti di Vincenzo. Un 
ruolo  politico interno che 
andrà rafforzandosi anche 
all’esterno quando è  lei 
ad essere interpellata dai 
potenti con compiti di me-
diazione e di convincimento 
o quando deve sostituire il 
marito assente nella con-
duzione dello stato, una 
“politicissima intelligenza 
medicea”, come scrive la 
Bellonci. Anche a lei, come 
alla suocera e nonostante 
la dote considerevole, ve-
niva lesinato il mensile di 
spettanza (dai documenti si 

ricava l’andamento discon-
tinuo e non progressivo) e i 
viaggi, a differenza del ma-
rito, furono quelli di stretta 
necessità, dovuti agli obbli-
ghi familiari, come a Firen-
ze per il matrimonio della 
sorella Maria con Enrico IV 
re di Francia e a Parigi per 
la nascita della figlia della 
regina approfittando del 
viaggio per accompagnare 
la figlia Margherita sposa di 
Enrico di Lorena. Preferiva 
spostarsi tra le residenze 
gonzaghesche (morì a Ca-
vriana a 46 anni, un anno 
prima di Vincenzo, qualche 
mese dopo essere stata col-
pita da apoplessia) o andare 
in barca sui laghi, possibil-
mente accompagnata da 
musici. 
La sua figura rimase piut-
tosto in ombra, sovrastata 
dalla personalità debordan-
te del marito, ma sono molti 
i segni dell’apprezzamen-
to dei  contemporanei: “In 
voi prudente è la Giustizia, 
e giusta/ è la Prudenza, e 
Pudicizia è forte/ ne l’amor 
del consorte, / e Fortezza é 
pudica…” (Torquato Tasso, 
Rime, n. 1315), una lode 
che ripropone in versi quel-
la virtù donnesca, “eroica”, 
ma condita di pudicizia,  
già attribuita ad Eleonora 
d’Asburgo.
G.B.Marino, che aveva 
contattato Vincenzo per 
un ruolo a corte, la canta, 
già alla maniera barocca, 
raffigurata in una medaglia 
di piombo “...Dea, che con le 
regie piante/ già  de l’Arno, 
hor del Mincio i campi in-
fiora”, per la quale “ogni cor 
arde et ogni stiLE ONORA”.
Collini, il gesuita che ten-
ne l’orazione funebre in 
S.Andrea dove venne anche 
sepolta, la paragona a una 
lunga serie di donne famo-
se, da Virginia a Lucrezia, 
Livia, Cornelia, Clelia, Di-
done e così via, ciascuna per 
la sua specifica dote, tutte 
presenti in Eleonora.
Lodi di prammatica data 
la circostanza, ma non solo.  
Con tali paragoni veniva ri-
conosciuto ad Eleonora de’ 
Medici, scelta all’interno di 
una rete ben più grande di 
lei e dopo vari tentativi, il 
ruolo esercitato con grande 
intelligenza sul piano uma-
no, politico e culturale in 
una corte che non sapeva 
di vivere il declino del suo 
splendore.

Le due Eleonore in preghiera nella tela di Rubens

Le nozze di Eleonora e Vincenzo

Franz Pourbus il Giovane, 
Ritratto di Eleonora de’ 
Medici, 1600
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Musei: il collezionismo
Gianmaria Erbesato

e si leggesse la storia della 
Guerra dei Trent’anni se-
guendo il filo dei saccheg-
gi d’arte, potrebbe quasi 
sembrare, quello del pos-
sesso dei tesori d’arte del 
nemico, uno degli elementi 
scatenanti tanto orrenda 
guerra. La Guerra dei 
Cent’anni, dopo vent’anni 
di pace e di prosperità, ir-
ruppe sulla scena, nel 1618 
a Praga, dove da pochi anni 
era morto, accerchiato dai 
suoi immensi tesori d’ar-
te, Rodolfo II d’Asburgo, 
il quale prima di rendere 
l’anima a Dio e dopo aver 
ordinato il saccheggio di 
Heidelberg, offerse al Papa 
di Roma la grandiosa  Bi-
blioteca Palatina situata 
nella Germania del terzo 
decennio del Seicento. Per 
questo genere di collezio-
nismo, il prototipo di ap-
propriazione per saccheggi 
è italiano; si pensi al sacco 
dei tesori d’arte dei Mon-
tefeltro urbinati, condotto 
nel 1502 da Cesare Borgia, 
oppure  ai Lanzichenecchi 
dell’esercito imperiale che, 
scesi in Italia, svuotarono 
nel 1630 ciò che restava 
della grandiosa Reggia 
Ducale di Mantova.
Nel 1632 la vendetta del 
nemico protestante si ab-

S

batté sulla preziosa colle-
zione dei duchi di Baviera; 
la seconda in Europa per 
qualità e prestigio dopo 
quella imperiale di Vien-
na. Massimiliano I l’aveva 
composta, incurante dei 
prezzi favolosi dettati dal 
nascente mercato dell’ar-
te. Con la complicità del 
cugino Carlo Gustavo, la 
regina Cristina di Svezia 
ordinò il sacco di Praga, 
precisando, in una delle sue 
lettere, che ciò che l’inte-
ressava più di tutto era la 
mirabolante raccolta di 
Rodolfo II. Non meno di 
1570 dipinti arrivarono alla 
corte svedese. Stoccolma 
divenne così la “cassaforte 

artistica” d’Europa.
Nell’età del Manierismo 
e per tutto il Seicento, il 
panorama del collezioni-
smo europeo era dominato 
dalle favolose raccolte d’ar-
te delle casate regnanti e 
delle loro tragiche e fastose 
vicende.
Ai margini degli eserciti, in 
sanguinosa lotta tra loro, 
fiorivano commerci d’arte 
per tutta Europa. Nel Re-
gno Unito non fu soltanto 
la guerra a decidere il de-
stino della splendida colle-
zione che re Carlo I Stuart 
aveva accumulato in più 
di vent’anni di ricerche e 
di inseguimenti.
Con il Romanticismo si an-
dava affermando un tipo 
di museo che, a prescin-
dere dal genere artistico 
ordinatovi, diventò  luo-
go di intense emozioni, di 
immagini profondamente 
toccanti e misteriose, di 
culto neoreligioso. Nel mu-

seo, modernamente inteso, 
i romantici  sostavano in 
assorta meditazione, come 
più tardi scrisse il sublime 
pittore tedesco Gustav 
Friedrich: La contempla-
zione in un museo rimarrà 
per me sempre indimentica-
bile, suscitando i più diversi 
sentimenti. Mi accadde di 
cercare rifugio nei musei per 
vivere esperienze che  ispira-
vano la mia pittura stessa.
Dopo queste note sul colle-
zionismo d’arte, potremmo 
anche domandarci, a que-
sto punto, perché il nazi-
smo abbia potuto conside-
rare soltanto le opere d’arte 
altrui per oltraggiarle, per 
negarle. Hitler aveva pro-
gettato (nel suo delirio di 
onnipotenza) di affidare 
la memoria di se stesso ad 
un abnorme museo. Per il 
progetto del fantasticato 
museo hitleriano, i nazisti 
saccheggiarono l’Europa 
in più parti, e, se non ba-
stasse, crearono a Linz un 
ente apposito per la rac-

Antoon van Dyck
Carlo I d’Inghilterra 
a caccia

Sébastien Bourdon
Cristina di Svezia 
a cavallo

David Teniers 
il Giovane

La galleria dell’Arciduca 
Leopoldo Guglielmo 

a Bruxelles

Justus Susterman
Ritratto di Vincenzo II 

Gonzaga

colta delle opere d’arte. I 
castelli, le dimore signorili 
furono derubate dei loro 
capolavori (stessa sor-
te dovette toccare anche 
alla rapinosa furia subita 
dall’Italia). Migliaia e mi-
gliaia di opere d’arte ven-
nero portate al Führer per 
lo sbandierato museo di se 
stesso. Lui le ammucchia-

va come un tesoro segreto. 
Vale ricordare che, quando 
gli alleati arrivarono nelle 
caverne della vecchia mi-
niera di sale di Altaussee 
in Sassonia, i liberatori tro-
varono cataste di quadri e 
di sculture. Il Führer  in 
persona aveva ordinato di 
far saltare la miniera con 
il suo favoloso contenuto.
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ambiente medico-sanitario  
mantovano del XVI secolo 
è ricco di nomi importan-
ti: tra questi Marcello Do-
nati, della cui produzione 
scientifica si è trattato 
nella Reggia del marzo 
2019  e Aurelio Anselmi 
precursore della Geria-
tria. Tra i farmacisti, allo-
ra denominati seplasiari,1 
spicca Filippo Costa circa 
il quale  è possibile trarre 
alcune informazioni su  la 
Reggia del settembre 1998. 
L’occasione per riparlare 
di un aspetto meno noto 
del periodo rinascimentale 
mantovano è offerta dalla 
recente pubblicazione del-
la farmacopea dello stato 
gonzaghesco, la cui prima 
edizione è del 1558,  tra-
dotta e commentata da due 
“addetti ai lavori” cioè dal 
farmacista Emilio Guidotti 
e dal medico Alberto Zano-
ni (fig. 1).
Con il termine Farmacopea  
si intende un documento 
con carattere di ufficialità 
poiché redatto e approvato 
da un’istituzione pubbli-
ca quale, oggi, il Ministe-
ro della Salute. In esso si 
ritrovano le descrizioni e 

La farmacopea mantovana 
del xvi secolo
Andrea Zanca

L’
tutte le norme utili alla 
conservazione, prepara-
zione, dispensazione, ecc. 
delle sostanze medicinali. 
Quindi la farmacopea va 
considerata al pari di una 
legge necessaria per la tu-
tela della  pubblica salute.
Nel ‘500 a Mantova l’istitu-
zione preposta all’approva-
zione della farmacopea era 
il Collegio dei Medici. Tale 
precisazione è necessaria 
poiché in passato l’opera 
mantovana fu giudicata da 
Corradi “cosa affatto priva-
ta e senza quel valore che dà 
l’autorità de’ principi o de’ 
magistrati consenzienti“.2 
L’ufficialità dell’opera è 
invece comprovata poiché 
l’anno della sua ristampa, 
cioè il 1559, coincise con 
quello della promulgazio-
ne degli Statuta Medicorum 
Mantuae3 ovvero i regola-
menti che disciplinavano  
la professione medica a 
garanzia della sua dignità 
e della sua tutela nei con-
fronti degli abusivi.  
Il duca  Guglielmo Gon-
zaga stabilì che gli Statuti 
avevano valore legale e che 
i seplasiari avevano l’obbli-
go di preparare i medica-
menti così come indicato 
allo scopo di uniformare la 
pratica medica secondo le 
modalità prescrittive più 
corrette.
La farmacopea mantova-
na, scritta in lingua latina, 
fu pubblicata nel 1558 a 

Fig. 1

Fig. 2 – Stemma della 
famiglia Costa

La prima farmacopea fu 
edita a Firenze nel 1498 
con il titolo di “novo Re-
ceptario composto dal fa-
mosissimo Chollegio degli 
eximii  doctori della Arte 
et Medicina della inclita 
Ciptà di Firenze”.
Farmacopee successive 
sono quelle di Barcellona 
(1511) e di Norimberga 
(1535). La farmacopea 
Mantovana del 1558  fu 
quindi  la seconda in Italia 
e la quarta nel mondo. 
Molte delle ricette ospitate 
nell’Antidotarium furono 
riportate e commentate in 
lingua italiana da Filippo 
Costa nel suo Discorsi sopra 
le compositioni degli antido-
ti et medicamenti che più si 
costumano di dar per bocca 
del 1576 (fig. 3). 
Questo testo è stato utiliz-
zato in passato dai farma-
cisti per il corretto esercizio 
della professione. 
Flippo Costa fu abilitato 
ad esercitare la professione 
di speziale nel 1571 dive-
nendo ben presto titolare 
della farmacia del Re, già 
condotta dal padre Antonio 
e dallo zio, localizzata in 
contrada Montenero cioè 
sul lato occidentale dell’at-
tuale piazza Marconi.
Il giovane Filippo divenne 
famoso all’epoca soprat-
tutto per aver allestito nel-
la sua farmacia un museo 
eclettico-naturalistico ap-
prezzato da molti studio-

si italiani come Ferrante 
Imperato, Pietro Antonio 
Mattioli, Melchiorre Gui-
landino, direttore dell’orto 
botanico di Padova e Ulisse 
Aldrovandi.
Morì nel 1587 “di febbre in 
quattordici dì d’anni 37” .
Gli appassionati di storia 
locale e di storia della me-
dicina possono ora usufru-
ire della traduzione di un 
documento importante 
frutto della fatica e com-
petenza dei su menzionati 
autori.

1. Il termine seplasiario deriva 
dal luogo in cui operavano i più 
famosi profumieri e unguentari 
dell’antichità romana, cioè Capua 
Vetere detta Seplasia.
2. A. Corradi,  Le prime farma-
copee italiane ed in particolare dei 
ricettari fiorentini, F.lli Rechiedei 
editori, Milano 1887.
3. A. Zanca, Rilievi recenti circa 
l’anno di pubblicazione 1558 ed 
il carattere di ufficialità della far-
macopea mantovana, in Mantova 
e i Gonzaga nella civiltà del Rina-
scimento, Atti del convegno orga-
nizzato dall’Accademia nazionale 
dei Lincei e dall’Accademia Virgi-
liana, Mantova 6-8 ottobre 1974, 
A. Mondadori editore, 1977, pagg. 
359-362.

Venezia dall’editore Vin-
cenzo Valgrisi con il titolo 
di Antidotarium ex mul-
tis, optimisque authoribus 
Collectum, castigatum, et 
accurate digestum. La ra-
rissima prima edizione, è 
conservata nella bibliote-
ca Comunale Teresiana di 
Mantova. La firma in alto 
è del proprietario del libro, 
Giovanni Costa, fratello del 
più famoso Filippo (fig. 1).

Fig. 3

“Un mantovano da non dimenticare”

C on questo ti-
tolo Renzo 
Dall’Ara ini-
ziava l’artico-
lo comparso su 

«La Reggia» del dicembre 
2007 in memoria di mio padre 
Giuseppe Amadei, morto 21 
anni prima. Ora utilizzo lo 
stesso virgolettato per de-
dicare a Renzo il saluto della 
nostra società; un mezzo per 
richiamare la sua abilità e il 
nostro cordoglio, troppo vici-

no per essere già un ricordo.
La verità è che Renzo Dall’A-
ra manca alla città e alla sua 
gente. A distanza di settima-
ne dalla sua scomparsa si ri-
pescano definizioni delle sue 
virtù professionali: giornali-
sta di razza, memoria storica, 
ricercatore di verità...
Qualche anno fa lo contat-
tai per costruire insieme un 
suo profilo professionale su 
«LaReggia»: “anzi che post 
mortem – mi disse arguta-

mente- ma non sono super-
stizioso”  “Il fatto è – re-
plicai – che hai raggiunto 
tanti e tali traguardi che non 
voglio dimenticarne alcuni; 
mi farebbe piacere, così, il 
tuo aiuto per ripercorrerli 
insieme”. L’incontro sfociò 
in quella intervista/ritratto 
per me preziosa e cara, pub-
blicata sul nostro periodico 
del giugno 2012. La nostra 
familiarità  nasceva da lon-
tano ancora nella Gazzetta 

di via Fratelli Bandiera, e di 
mio padre appunto; questo 
mi consentiva anche qualche 
imprudenza formale. 
Sincero comunque era il 
desiderio di ricordarlo per 
bene, proprio per la stima nei 
suoi confronti: ne ho sempre 
apprezzato la capacità di ri-
cercare la notizia  senza mai 
trasformarla in uno strumen-
to di offesa. Su quella soglia 
preferiva fermarsi e non an-
dare oltre, quasi davanti a un 

educato limite.
Ora, restiamo orfani delle 
sue telefonate, dei suoi sug-
gerimenti e delle sue colla-
borazioni; c’è da credere che 
anche l’inchiostro di questa 
rivista piangerà con qualche 
sbavatura la sua mancanza. 
Rimane però una ricca ere-
dità di affettuosi ricordi, di 
proposte e di un composto 
stile nel presentare le notizie.                      

  f.a.
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gli albori del Rinascimento 
la crisi delle istituzioni co-
munali promuove, attraver-
so le “borghesie e i poten-
tati locali”, l’avvento delle 
Signorie che emergeranno 
dalla alleanza di un nucleo 
ristretto di famiglie influen-
ti che preferiranno mettere 
alla guida della città un 
dittatore-tiranno, senza 
fare troppa attenzione che 
questi potesse essere un 
grande feudatario o un con-
dottiero militare o un po-
polano illustre: non impor-
tava il modo in cui si 
realizzasse “il colpo di sta-
to” ma era determinante la 
garanzia che si facessero gli 
interessi dei ceti più elevati. 
Le lotte per il potere si svol-
gevano nel contesto domi-
nato da due partiti preva-
le nti,  quello Guelfo 
(papale-angioino) e quello 
Ghibellino (imperiale). Sa-
rebbe comunque riduttivo 
fermarsi a questa “sempli-
ficazione” poiché la storia 
ci narra di lotte di potere 
tra famiglie dello stesso 
partito e, con molta fre-
quenza, di lotte fratricide 
nell’ambito della stessa fa-
miglia, senza esclusione di 
colpi e di delitti. In questo 
“teatro” del “tutti contro 
tutti” difficile era mante-
nere la stabilità per colui 
che diventava il “dominan-
te”. In questo scenario si 
svolge la vicenda che coin-
volge la famiglia Gonzaga 
e la famiglia Visconti, negli 
anni che corrono verso l’ul-
tima parte del XIV secolo. 
Era infatti il 1375 quando 
Bernabò Visconti signore di 
Milano e di gran parte del-
la Lombardia stabiliva con 
Ludovico Gonzaga, terzo 
Capitano del Popolo di 
Mantova, il futuro matri-
monio tra i loro figli: Agne-
se e Francesco, che ancora 
erano fanciulli. Il matrimo-

A

Passeggiando nella storia di Mantova

La drammatica vicenda di    Agnese Visconti moglie di
Francesco i gonzaga, quarto    Capitano del popolo
Sandro Sarzi Amadè

nio sarebbe servito per met-
tere termine ad annosi di-
saccordi tra le due famiglie 
che si concretizzavano in 
scaramucce e insofferenze 
continue e quindi iniziare 
un periodo di duratura al-
leanza. La promessa fu 
mantenuta e il matrimonio 
fu celebrato nell’anno 1380 
quando Francesco Gonzaga 
non era ancora quindicenne 
e Agnese Visconti, la sua 
sposa, era di circa un anno 
più giovane di lui. Queste 
comunque erano le usanze 
e le fastose nozze suscitaro-
no “poco o punto” meravi-
glia come scrivevano i cro-
nisti del tempo. Agnese era 
una delle 9 femmine dei 15 
figli legittimi di Bernabò 
Visconti e Beatrice della 
Scala; secondo i biografi e 
qualche autore dei romanzi 
che sono stati scritti, negli 
anni, Agnese era anche la 
preferita del padre perché 
somigliante a lui nel porta-
mento e nel carattere. Il 
padre, programmando “per 
tempo”, riusciva a dare in 
matrimonio le figlie con re-
lativa dote importante, 
rafforzando altrettante al-
leanze politiche e territo-
riali. In quel tempo lo Sta-
to di Milano si divideva, in 
modo tacito, precario e un 
poco insofferente, in due 
dominii: uno tenuto da Ber-
nabò Visconti che risiedeva 
in Milano e l’altro da Gian 
Galeazzo, suo nipote, che 
risiedeva in Pavia. Gian 
Galeazzo, particolare non 
trascurabile, aveva sposato 
una sua cugina, figlia dello 
stesso Bernabò, che voleva 
con questo matrimonio 
conservare la pace in fami-
glia ed evitare ribellioni 
sanguinose che erano fre-

quenti, come già ricordato, 
anche in ambiti parentali. 
Praticamente il dominio dei 
Visconti  poteva essere con-
siderato, diremmo oggi, 
una “proprietà comune in-
divisa” o se vogliamo una 
“Signoria in condominio”. 
Era sempre Bernabò, co-
munque, che doveva fare 
fronte a continue turbolen-
ze sul suo territorio, per la 
intemperanza di alcune 
famiglie di signorotti e alla 
difesa dei confini. Il nipote-
genero, taciturno, lasciava 
fare e poco si faceva vedere 
se non quando usciva a vi-
sitare chiese e monasteri 
accompagnato da preti e 
monaci a recitare rosari e 
giaculatorie. Per questi at-
teggiamenti era pubblica-
mente ritenuto un debole, 
un pusillanime, disprezzato 
anche dallo zio che lo rite-
neva poco avvezzo al ruolo 
di comando e, men che 
meno, al ruolo di rapace 
guerriero. Ludovico Gon-

zaga, padre di Francesco, 
nel suo “incolore capitana-
to” a Mantova, non correva 
seri pericoli e tirava a cam-
pare mantenendo un favo-
revole atteggiamento con i 
Visconti. Anche lui aveva 
avuto le proprie “turbolen-
ze” famigliari, in particola-
re è storicamente conosciu-
ta la vicenda che Ludovico, 
per succedere al padre, 
“dovette “assassinare il fra-
tello maggiore Ugolino e 
poco dopo anche l’altro fra-
tello Francesco che a suo 
dire stava organizzando 
una congiura. Agnese e 
Francesco, giovanissimi, 
trascorsero felicemente il 
primo anno di matrimonio 
tra feste, visite alle Rocche 
principali del Contado e con 
la devozione dei sudditi. 
Alla fine dell’anno 1381, 
Agnese mise al mondo una 
femminuccia a cui, in onore 
della suocera, venne asse-
gnato il nome di Alda e fu 
l’occasione per nuove feste 
e nuove allegrie. Nell’anno 
1382 venne a mancare Lu-
dovico e, senza che venisse 
mossa alcuna obiezione po-
polare, gli successe nel tito-
lo di Capitano e nel potere 

sulla città il figlio France-
sco; per la sua “minore età” 
gli fu “costruito” a suppor-
to una specie di Comitato 
di Nobili provenienti dalle 
famiglie più illustri del tem-
po tra le quali gli Andreasi, 
i Donesmondi, gli Agnelli, 
i Cavriani, gli Acerbi i Ca-
lorosi e molti altri. Consi-
gliere particolare di Fran-
cesco fu nominato Guido 
Capilupi, praticamente il 
“reggente facente funzioni 
“di Capitano” in attesa del 
suo raggiungimento della 
maggiore età. In quel perio-
do Mantova fece scelte po-
litiche molto importanti in 
nome di Francesco Gonza-
ga: la città si manifestò 
amica dell’Imperatore Ven-
ceslao, succeduto a Carlo 
IV dal quale ottenne le Si-
gnorie anche di Canneto, 
Redondesco, Acquanegra, 
Bozzolo, San Martino, Do-
solo, Rivarolo, Ostiano e 
altri centri in precedenza 
posseduti da Cremonesi e 
Bresciani. Allo stesso tem-
po Francesco Gonzaga, 
sempre consigliato dal Ca-
pilupi e dai capi delle fami-
glie autorevoli, assicurò la 
sua devozione al pontefice 
Urbano VI che combatteva 
le sue guerre religiose con-
tro Clemente VII, anti-Pa-
pa ad Avignone. Mantova 
manteneva buoni rapporti 
con Venezia dove aveva in-
viato come ambasciatore 
Franceschino da Gazzuolo 
che ebbe sempre le più cor-
tesi accoglienze e conside-
razioni. Con il suocero Ber-
nabò, Francesco coltivava 
naturalmente ottimi rap-
porti e anche gli ambascia-
tori dei Fiorentini e dei 
Malatesta erano giunti a 
Mantova per riconoscere il 
nuovo Capitano. Fu un pe-
riodo di pace e di tranquil-
lità per Mantova e non si 
videro passare eserciti ami-
ci o nemici che di fatto se-

minano sempre rovina e 
danni. In questo tempo, il 
giovane Francesco, potente 
e padrone di molti beni, 
incominciò a vivere in 
un’atmosfera ovattata e 
corrotta tra adulatori e cat-
tivi educatori compiacenti 
che gli mostravano esempi 
di vita e di “condotta” la-
sciva e tendente piuttosto 
al male che alla rettitudine. 
Cominciò a raffreddarsi il 
suo primo amore verso 
Agnese e iniziò a seguire il 
cattivo andazzo di corte e 
le “tradizioni” della sua fa-
miglia, lasciandosi andare 
a facili e sfrontati amori. 
Così scriveva di lui Bona-
mente Aliprandi per sinte-
tizzare la situazione «A 
prendersi buon tempo si 
stasìa, perché lo Patre sì gli 
avia lasciato Gran Tesoro; le 
chasse piene avìa». Agnese, 
offesa nel suo orgoglio si 
rivoltava a questi torti non 
meritati ed essendo di forte 
carattere altero, spesso si 
lamentava apertamente 
con lo stesso Francesco non 
nascondendo sdegno e ram-
marico. Francesco si spa-
zientiva e male sopportava 
i rimbrotti e l’atteggiamen-
to della sposa e non volendo 
riconoscere i propri torti 
non sapeva come risponde-
re e coglieva ogni occasione 
per tenersi lontano dalla 
moglie per continuare i pro-
pri intrallazzi. Si aggiunga 
che il Capitano era deside-
roso di avere un figlio ma-
schio a cui trasmettere do-
minio ed eredità. Agnese 
dopo la piccola Alda non 
sembrava potergli dare l’e-
rede maschio tanto deside-
rato e questo fatto rappre-
sentava una ulteriore 
continua causa di dissapori 
tanto da creare una “sem-
pre più crescente” avver-
sione tra i due giovani spo-
si. Il colpo di grazia, se così 
si può dire, ai loro rapporti 
arrivò da Milano quando il 
“tanto disprezzato” nipote 
di Bernabò, tutto “casa e 
chiesa”, Gian Galeazzo Vi-
sconti, tese un agguato allo 
zio e ai suoi figli Lodovico e 
Carlo e li fece prigionieri 

Ritratto di Francesco I
Gonzaga, quarto 
Capitano del popolo

Bernabò Visconti e 
Beatrice della Scala
genitori di Agnese
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Passeggiando nella storia di Mantova

La drammatica vicenda di    Agnese Visconti moglie di
Francesco i gonzaga, quarto    Capitano del popolo

richiudendoli nelle prigioni 
del Castello di Trezzo. Car-
lo, uno dei figli riuscì suc-
cessivamente a fuggire e 
riparò a Mantova sperando 
nell’amicizia e nell’aiuto del 
cognato. Agnese, in preda 
all’ira e al dolore, avrebbe 
voluto che immediatamen-
te Francesco dichiarasse 
guerra al cugino Gian Ga-
leazzo per vendicare e libe-
rare il padre e i fratelli ma 
il Gonzaga non solo non si 
preoccupava minimamente 
di compiacere la moglie ma 
strinse addirittura un patto 
con il Visconti e allontanò 
da Mantova il cognato Car-
lo che fu costretto a ripara-
re in Austria. Dopo alcuni 
mesi di prigionia trovarono 
Bernabò Visconti morto, 
quasi certamente avvelena-
to, qualcuno scrisse stroz-
zato ma sicuramente ucciso 
per ”longa manu” del nipo-
te. Più passava il tempo e 
più il Gonzaga si metteva 
nelle mani del Visconti e 
faceva di tutto per compia-
cere Gian Galeazzo, man-
cando, contemporanea-
mente, sempre più di 
riguardo verso la moglie, 
alla quale aveva impedito 
addirittura di vestire a lut-
to e anzi la costringeva a 
partecipare a gioiose feste 
di corte. Francesco addirit-
tura ammise a corte un 
consigliere di Gian Galeaz-
zo, un uomo fidato che pra-
ticamente controllava e 
indagava ogni sua mossa e 
ogni sua intenzione. Agnese 
tuttavia era circondata, a 
Palazzo, da una numerosa 
compagnia di cavalieri e 
dame, artisti, uomini di 
cultura e di fede ed erano al 
suo servizio e della figlia 
Alda, damigelle e paggi pro-
venienti dalle migliori fa-
miglie della città. Tra que-
ste damigelle, Elisabetta 
de’ Combaguti, Mea della 
Mirandola e le addette 
all’abbigliamento Beatrice 
e Sidonia. 
Fra i cavalieri il primo, a 
sovrintendere i servizi e la 
sicurezza della Principessa, 
era stato messo dallo stes-
so Francesco un uomo fido 

amico e sicuro: il gentiluo-
mo Antonio da Scandiano. 
Finchè Agnese e Francesco 
furono in buoni rapporti era 
facile e lieta la condizione 
dei cavalieri e delle dame 
a lei assegnati ma quando 
insorsero tra i giovani sposi 
i primi malumori, che au-
mentavano continuamen-
te, i cortigiani trovavano 
difficoltà e pericoli non in-
differenti di ogni genere a 
dibattersi tra la fedeltà al 
Principe e l’affetto per la 
giovane Signora. Tra coloro 
che criticavano, abbastanza 
apertamente, il procedere 
dei rapporti di Francesco 
con Giangaleazzo Viscon-
ti era proprio Antonio da 
Scandiano che diventò pra-
ticamente l’unico amico di 
Carlo Visconti nel periodo 
in cui fu ospitato a Palazzo. 
Agnese si accorse allora di 
non essere più sola ma vi 
era a corte, addirittura nel 
suo seguito, chi dimostra-
va un nobile animo e non 
si lasciava trasportare da 
questioni di “solo interes-
se”. Antonio da Scandia-
no. dunque, pensava come 
Agnese e come lei osteg-
giava Gian Galeazzo, che 
si faceva chiamare anche 
“Conte di Virtù” per avere 
ereditato dalla prima mo-
glie, in Francia, il contado 
di Vertus nella regione dello 
Champagne. Questa mani-
festazione di solidarietà av-
vicinò sempre più in modo 
confidenziale e amichevo-
le lo Scandiano ad Agnese 
che iniziarono a guardarsi 
e a considerarsi in modo 
diverso da quello rigido e 
istituzionale tenuto fino a 
quel momento. Nonostan-
te alcuni biografi abbiano 
lasciato scritture definendo 
Donna Agnese “poco attra-
ente e alquanto bruttina”, 
Antonio da Scandiano inco-
minciò a sentire una certa 
attrazione che spiegava a 

se stesso come compassione 
verso una sposa trascurata 
e come simpatia verso una 
giovane donna sofferente. 
Forse tutto questo insieme: 
rispetto, simpatia, compas-
sione nel modo che possono 
essere sentiti da un giovane 
con una grande anima e il 
cuore caldo dei 25 anni. Dal 
canto suo Agnese sentiva 
per quell’uomo una attra-
zione che voleva immagi-
nare fosse di gratitudine per 
l’interessamento e l’affezio-
ne che egli le dimostrava. 
Molte erano le quotidiane 
occasioni che a seguito 
dell’incarico ricevuto da 
Antonio, vedevano i due 
giovani frequentarsi e stare 
insieme e gli atteggiamenti 
che diventavano via via da 
istituzionali ad amichevo-
li e confidenziali non po-
tevano passare inosservati 
ai cortigiani e alle dami-
gelle che tutto scrutavano 
anche spesso con morbosi 
interessi. Beatrice di Ser 
Gori, cameriera personale 
di Agnese, in segreto amava 
lo Scandiano e sperava di 
essere ricambiata. Spesso 
la gelosia fa brutti scherzi e 
porta ad atteggiamenti in-
controllati, a qualche “pa-
rola di troppo” con allusioni 
fuori luogo male interpreta-
te che possono essere addi-
rittura usate e sfruttate per 
costruire teoremi e trame 
molto pericolose special-
mente in ambienti corrotti 
dal sospetto reciproco. Fu 
così che certe questioni arri-
varono all’orecchio del Con-
sigliere di Gian Galeazzo 
Visconti che non aspettava 
altro che potersi inserire in 
modo risoluto per potere 

finalmente rendere innocua 
un’altra figura a lui avversa 
della famiglia. La politica 
e gli interessi di stato e di 
governo si intrecciano con le 
vicende più intime di corte, 
si incomincia con il venti-
cello della calunnia e si fa in 
modo che diventi un impe-
tuoso, inarrestabile vento 
di burrasca. Sicuramente la 
Principessa Agnese non fa-
ceva mistero della propria 
avversità per Gian Galeazzo 
e non nascondeva nemmeno 
la speranza che un giorno 
si potesse formare, maga-
ri con a capo qualcuno dei 
suoi fratelli superstiti, o ad-
dirittura lo stesso  Antonio 
da Scandiano, una “lega” 
di avversari” che scaccias-
se l’assassino di suo padre. 
La chiacchierata trama del 
tradimento coniugale con 
Antonio da Scandiano e la 
questione della politica e 
degli intrighi di corte, così 
perfettamente intrecciate, 
arrivarono prepotentemen-
te ad essere denunciate al 
“Magnifico Capitano” del 
popolo Francesco Gonza-
ga. Francesco si impose di 
verificare segretamente, i 
delitti denunciati con la 
massima discrezione e il 
riserbo necessari. Alla fine 
di quel periodo, anche con-
tro i consigli dei cortigiani 
a lui più fedeli, con i quali 

si era confidato, decise che 
fosse celebrato un processo 
contro la moglie Agnese e 
contro Antonio da Scandia-
no. Le famiglie illustri di 
Mantova consapevoli che 
un verdetto di colpevolez-
za avrebbe significato la 
morte degli imputati, con-
sigliavano con insistenza, 
al Gonzaga di ripudiare la 
moglie, anche pensando 
al futuro della loro figlia 
Alda e di mandare in esilio 
lo Scandiano dimostrando 
clemenza e magnanimità. 
A nulla valsero le suppliche 
in difesa del cavaliere e di 
donna Agnese. Il Capitano 
sentenziò: « ….il Processo 
sarà fatto e per quanto mi 
possa costare caro al cuore, 
lo ritengo necessario e non 
posso impedirlo….». La pic-
cola figlia Alda fu mandata, 
per tempo, presso la zia pa-
terna Elisabetta, Signora di 
Rimini per avere sposato 
Carlo Malatesta e il giorno 
5 febbraio del 1391 fu cele-
brato il processo che si con-
cluse come previsto con la 
condanna a morte dei due 
imputati, così come preve-
devano gli Statuti, cioè le 
Leggi vigenti a Mantova. 
La Principessa Agnese fu 
condannata alla amputa-
zione del capo e Antonio da 
Scandiano alla morte per 
soffocamento. Ai Cortigiani 
imploranti “clemenza e la 
grazia” il Magnifico Gon-
zaga, capitano del popolo 
ordinò imperterrito: «…..fi-
niamola alla prossima alba!» 
e così avvenne. Nell’orto del 
Palazzo Ducale, che oggi 
conosciamo con il nome di 
Piazza del Pallone e meglio 

ancora come Piazza Lega 
Lombarda, fu eseguita la 
sentenza. In anni recenti 
lo storico e scrittore Gio-
vanni Battista Intra fece 
porre la lapide, che possia-
mo tutti vedere murata, 
sul luogo dell’esecuzione. 
In precedenza nel 1452 
un’altra lapide fu posta 
all’interno del Castello di 
San Giorgio come dicono 
un’annotazione e un dise-
gno riportati sulla prima 
pagina interna del verbale 
originale del Processo. Il 
Professore Stefano Davari, 
storico, studioso, già Diret-
tore dell’Archivio di Stato 
di Mantova, sostiene invece, 
con una sua annotazione 
personale, che anche questa 
lapide fosse posta sul luogo 
della esecuzione e sia stata 
successivamente levata. 
Purtroppo non è dato di 
saperne di più e della lapide 
in questione si è persa ogni 
traccia. Il “Verbale del Pro-
cesso ad Agnese Visconti e 
ad Antonio da Scandiano” 
è un documento eccezionale 
per i fatti che racconta e 
per la ottima conservazio-
ne; è molto interessante ed 
è facilmente consultabile 
presso l’ Archivio di Stato 
di Mantova. Va detto an-
che che i biografi, gli storici, 
gli scritturi e chiunque si 
sia occupato, nel tempo, 
di questa vicenda tragica, 
sono perfettamente divisi 
tra colpevolisti e innocen-
tisti. È certo anche il fat-
to che lo stesso Francesco 
provvide immediatamente, 
nei giorni seguenti all’ese-
cuzione, a modificare gli 
Statuti di Mantova, sosti-
tuendo la pena di morte per 
il tradimento coniugale con 
altre pene più leggere. Lo 
stesso Capitano del Popo-
lo si unì in seconde nozze, 
nel 1393, con Margherita 
Malatesta dalla quale ebbe 
il sospirato erede maschio, 
Gianfrancesco, ma che por-
tò, purtroppo alla famiglia 
Gonzaga la malattia eredi-
taria del “rachitismo” che 
si manifesterà in seguito in 
quasi tutti i Gonzaga, Si-
gnori di Mantova.  

Mantova, lapide 
di Agnese Visconiti 
sul luogo della sua 

esecuzione in Piazza 
Lega Lombarda

Seconda copertina del 
Verbale del Processo 
e della Condanna ad 

Agnese Visconti e 
Antonio da Scandiano  

con le annotazioni 
e il disegno della lapide 

del 1432 (AsMn)
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Pericle e Aspasia

Maria Luisa 
Cefaratti Santi

È  una figura che spicca nel 
quadro deprimente in cui 
viveva la donna ateniese, 
casalinga, ignorante, pas-
siva, umiliata al punto di 
dover accettare una con-
cubina “ad libitum” del 
coniuge per i suoi piaceri 
sessuali, visto che la mo-
glie serviva solo per dargli 
figli legittimi. 
Originaria di Mileto, che, 
sulla costa occidentale 
dell’odierna Turchia, era 
un centro molto vivace 
di scambi commerciali e 
culturali con il retroter-
ra orientale, una società 
aperta ed evoluta, ebbe 
una educazione, soprat-
tutto retorica, ecceziona-
le. Quando la sorella, che 
aveva sposato Alcibiade, 
nonno del più famoso di-
scepolo di Socrate, intorno 
al 460 a.C. andò a vivere 
ad Atene, la seguì, deci-
sa, secondo Plutarco, ad 
imitare una famosa antica 
cortigiana, bella ed intelli-
gente, e legarsi agli uomini 
più influenti e potenti del 
tempo. 
Una donna in carriera! In 
realtà era l’unica possibili-
tà per una straniera, “me-
téca”, priva di quasi tutti 
i diritti. Pericle, colpito 
dalla sua intelligenza, si 
innamorò, lasciò la moglie, 
con cui aveva avuto due 
figli, e si unì ad Aspasia, 
pur sapendo che eventuali 
figli non sarebbero stati 
legittimati a causa di una 
legge, da lui stesso voluta, 
secondo cui legittimi erano 
soltanto i figli nati da ge-
nitori entrambi ateniesi. 
Fu un rapporto d’amo-
re. “L’amò moltissimo, 
quando usciva di casa o 
rientrava, la abbracciava 
e la baciava ogni giorno” 
(Plutarco), cosa inusuale 
per un legame coniugale. 
Nacque Pericle il Giova-
ne, che, “bastardo”, fu 
bersaglio dei commedio-
grafi, come la madre, “la 
concubina dagli occhi di 
cagna”, o procacciatrice di 
cortigiane per Pericle, ecc.
In realtà un certo disap-
punto doveva suscitarlo 
la bella e libera straniera 
nella polis sia per la sua 
singolare personalità, sia 
per la sua unione non rego-
lare con lo stratego, sia per 
la libertà di cui, a differen-
za delle Ateniesi, godeva 
di partecipare a cerimo-
nie pubbliche e private, 
ai simposi, di studiare e 
frequentare uomini. 
Nella sua casa aveva crea-

to un vero salotto cultura-
le frequentato da filosofi, 
scrittori, artisti, politici 
dell’entourage di Pericle 
come Anassagora, Fidia, 
Sofocle, Alcibiade. 
Socrate stesso nel dialogo 
di Platone “Menesseno” 
parla, sia pure con una 
leggera ironia, delle sue 
visite in casa di Aspasia, 
delle straordinarie doti 
oratorie e della abilità di 
questa donna di insegnare 
l’arte del dire; la definisce 
maestra sua e di molti ora-
tori, che ha saputo rende-
re grandi, tra cui lo stesso 
Pericle e, ammiccando, 
avanza l’ipotesi che abbia 
collaborato alla famosa 
orazione per i caduti per 
la patria. Si suppone che 
il personaggio di Diotìma, 
che nel “Simposio” plato-
nico fa un lungo discorso 
sull’amore, sia Aspasia 
stessa. 
Non abbiamo notizie cer-
te, forse gestiva un bordel-
lo, ma più verosimile una 
specie di scuola per forma-
re giovani etere, che non 
erano “pornài”, prostitu-
te, ma donne belle, magari 
colte, indipendenti, tipo 
excort di lusso, che affian-
cavano uomini importanti, 
non necessariamente con 
prestazioni sessuali. Era 
molto ammirata e cele-
brata dagli intellettuali e 
questo alimentò l’invidia e 
il malanimo verso di lei: fu 
presa di mira dagli autori 
di commedie, che l’accusa-
vano di influire sulle scelte 
politiche dello stratego, e 
divenne strumento di lot-
ta politica, come lo stesso 
Pericle ed il suo entourage, 
tanto che nel 440 a.C. ema-
nò un decreto che limitava 
la libertà di espressione 
del teatro comico. 
Gli attacchi della fazione 
più radicale del partito de-
mocratico si fecero sempre 
più pesanti fino a colpire 
le persone a lui più vicine, 
per minare il suo potere 
presso il popolo. 
Fidia fu accusato di con-
cussione, di essersi ap-
propriato dell’oro del ri-
vestimento della statua 
di Atena sull’Acropoli: la 
fama e il successo avevano 

inasprito invidia e ostilità 
a tal punto che fu condan-
nato e morì in prigione. 
Anassagora, accusato di 
empietà evitò il proces-
so, abbandonando Atene. 
Aspasia fu accusata dal 
commediografo Ermippo 
di empietà, di non credere 
negli dei della città, e di 
lenocinio, di corrompere 
libere cittadine e renderle 
esperte di giochi sessuali 
per incontri con Pericle, 
sulle cui pretese sessuali 
circolavano variegate bef-
farde battute. 
Il rischio era grosso: le 
colpe prevedevano la pena 
di morte. Pericle stesso la 
difese appassionatamen-
te fino alle lacrime, che 
commossero i giudici. Si 
disse (Aristofane) che per 
dirottare gli animi inaspri-
ti contro la sua persona, 
abbia accentuato la riva-
lità contro Sparta: è da 
dimostrare. Cominciò la 
guerra del Peloponneso. 
Scoppiò la peste e Pericle 
perse le persone più care, 
tra cui i due figli legittimi, 
Santippo, con cui i rap-
porti erano sempre stati 
molto problematici, poi 
Paralo. Sul suo cadavere 
per la seconda volta perse 
il suo proverbiale aplomb 
e lo videro piangere e sin-
ghiozzare. Chiese poi che 
gli venisse legittimato il 
figlio avuto da Aspasia e il 
demo, commosso dalle sue 
sventure, glielo concesse. 
Morì di peste nel 429.
Aspasia continuò ad es-
sere sempre presente nel 
mondo della cultura e 
della politica. Continuò 
ad accogliere nel suo sa-
lotto politici, scrittori e 
pensatori, che, pur non 
approvando la sua posizio-
ne ed attività, portavano 
spesso le loro mogli, per-
ché imparassero a parlar 
bene da lei. Sposò Lisicle, 
”mercante di pecore”, che 
divenne primo cittadino 
nel governo della città 
(Aristofane “Cavalieri” v. 
132). Si diceva che lei lo 
aveva trasformato in un 
politico. 
Morto anche Lisicle non 
si hanno altre notizie, se 
non della condanna a mor-

Aspasia conversa con 
Alcibiade e Socrate, 
dipinto di Nicolas André 
Monsiau

te di Pericle il Giovane, 
che dopo aver vinto come 
ammiraglio alle Arginuse 
(406 a.C.), fu con gli altri 
strateghi accusato per non 
aver raccolto i naufraghi. 
Forse la madre ha avuto 
la buona sorte di morire 
prima.
Una storia d’amore ha uni-
to due personaggi iconici 
di un’epoca irripetibile per 
la straordinaria creatività, 

in cui tra successi e insuc-
cessi, vicende esaltanti e 
meschine, non è mai venu-
to meno il libero dibattito: 
Pericle, lo statista, Aspa-
sia, la cortigiana. Questa 
donna emancipata, capace 
di affrontare una società 
ostile per crearsi uno spa-
zio proprio, è una figura 
che emerge dalla nebbia, 
in cui il maschilismo sof-
focava la donna.
L’ammirazione, testimo-
niata da scrittori e intel-
lettuali dell’antichità, ha 
fatto di lei un mito, che si è 
rinnovato nella letteratura 
e nelle arti visive dell’età 
moderna. La ritroviamo 
immortalata da Raffaello 
tra le più belle menti nella 
“Scuola di Atene”.

Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento in sede in piazza Sordello, 42 
(il mercoledì pomeriggio dalle ore 15.30 alle 17.30 

e il sabato mattina dalle ore 10.00 alle 12.00) 

Versamento sul c/c postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 60,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

Rinnovo iscrizioni anno 2020

Ringraziamo i numerosi soci che con sollecitu-
dine hanno rinnovato l’adesione alla nostra Asso-
ciazione per l’anno 2020. 

Speriamo di avere con noi anche tutti gli altri soci. 
Contiamo sempre sulla vostra attenta e sensibile 
partecipazione e sulla condivisione dell’operato 
della Società, volto, per quanto è nelle nostre pos-
sibilità, alla conservazione del patrimonio storico 
e artistico. Nella pagina leggerete i benefici dell’a-
desione e le modalità del versamento. La quota è 
rimasta invariata.

Vi ringraziamo per la vostra partecipazione sempre 
numerosa alle nostre attività, per l’interesse riser-
vato a La Reggia e alla sua diffusione, infine per i 
vostri preziosi suggerimenti che costituiscono uno 
stimolo a migliorare sempre più la realizzazione dei 
nostri progetti.


